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Questa Rivista, nata con la Direzio- 
ne Generale delle Accademie e Biblio- 
teche, ne ha seguito fedelmente per 
sei anni l’attività e le direttive. E’ sta- 
to, questo, il periodo in cui le Accade- 
mie e le Biblioteche hanno cercato, aiu- 
tate dal nuovo organo amministrativo 
centrale, i più urgenti rimedi alle loro 
poco propizie condizioni, ansiose di 
riparare quanto più fosse possibile agli 
effetti di una situazione aggravatasi du- 
rante decenni d’ incomprensione e di 
abbandono. 

Tale periodo di iniziale reintegrazio- 
ne di possibilità, di attività e di fun- 
zioni dei nostri Istituti culturali può 
considerarsi ormai, se pure in forma 


non di rado episodica, in certo modo 


superato. Un nuovo fervore si mani- 


festa un po’ dappertutto : antiche isti- 


tuzioni accademiche, che sembravano 
lontane da ogni manifestazione di vi- 
ta, hanno ripreso, anche lentamente, 
il ritmo del loro lavoro; al tempo stes- 
so in cui nuove istituzioni culturali sor- 
gevano e si affermavano. Biblioteche 
che vedevano minata alla stessa loro 
base ogni possibilità, non diremo di ar- 
ricchimento, ma addirittura di esisten- 
za 0 che si disfacevano a poco a poco, 
abbandonate all’indifferenza di Enti 
locali, hanno ritrovato, nell’ ausilio 
pur modesto del nuovo organo centrale 


una spinta, sopratutto morale, per du- 


rare e per sistemarsi alla meglio in at- 


tesa dei tempi più propizi che da nuovi 
segni sembrava non fossero lontani. 
Proponendosi di dar notizia di que- 
sto, purtroppo frammentario ma indi- 
spensabile, lavorìo di assestamento, la 
Rivista ’’ Accademie e Biblioteche d’1- 
talia ’’ non ha potuto non assumere (ed 
è in certo senso un bene che ciò sia av- 
venuto) un carattere lontano dall’uni- 
formità : tanto da poter ritenersi che 
ciò ch'essa ha finora perduto in linea- 
rità di programma ha cercato di riac- 
quistare in varietà di contenuto. D’ al- 
tro canto non è stato forse un male che, 
nel periodo iniziale della sua pubblica- 
zione e dell’attività della nuova Dire- 
zione Generale, questa Rivista si tenes- 
se lontana dai due estremi che ne 
avrebbero compromessa la natura e ne 
avrebbero frustrati gli scopi : assumere 
cioè un carattere tecnico o farsi ecclet- 
tica, reclamistica, banale. Lungi da sif- 
fatti estremi essa ha trattato questioni 
concernenti il libro e la bibliografia, ha 
aperto le sue colonne a scritti che illu- 
strassero o facessero conoscere i tesori 
bibliografici che l’Italia possiede, non 
ha negato ospitalità ad articoli di ese- 
gesi, di critica, e anche di garbata po- 
lemica. Ed ha dato notizie di atti uffi- 


ciali, di nuove istituzioni e statuti, ha 
iniziato una cronaca delle Biblioteche, 
e si è tenuta al corrente dei rapporti di 
cooperazione intellettuale, come mo- 
stre, congressi, e altri avvenimenti che 
interessano la cultura italiana. 

Perseverare in questa via è uno degli 
scopi della nuova direzione che vuole 
anzi, su tale piano, perfezionare e ren- 
dere più efficiente la rivista. 

Ma questa Rivista non può avere e 
non avrà una funzione esclusivamente 
informativa: non darà, cioè, notizia 
del già fatto senza occuparsi anche, e 
sopratutto, di quel che resta da fare, 
che è il più, e che il Fascismo ci ha in- 
segnato essere ciò che più conta. 

In tale senso sarà bene che ”’ Acca- 
demie e Biblioteche d’Italia ’’, che ha 
seguito finora — come s’è detto — l'at- 
tività della Direzione Generale, si spin- 
ga per l'avvenire anche in altro sen- 
so: vale a dire che, pur muovendosi 
nel solco delle direttive dell’ Ammini- 
strazione, ne preceda e magari ne pro- 
muova, dal punto di vista tecnico e 
culturale, la nuova attività. Questa sa- 
rà la funzione formativa della Rivista; 
funzione tanto più accetta all’ Ammini- 


strazione in quanto essa sarà attuata 
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mercè il contributo di una più vasta 
schiera di studiosi, chiamati ora a col- 
laborare a questa pubblicazione. Chia- 
mati perchè vi apportino l’ausilio del- 
la propria dottrina non soltanto in fun- 
zione retrospettiva, ma anche come 
espressione delle esigenze, dei deside- 
ri, dei consigli, delle soluzioni che 
l’alta cultura italiana sente di potere e 
dovere esprimere nei riguardi delle Bi- 
blioteche e delle Accademie nostre. 

Assai complessi, e gravi, e duri pro- 
blemi pesano invero su queste due 
grandi categorie di istituti italiani. Dif- 
ficile è spesso, nonchè il risolverli, il 
prospettarseli con una impostazione ra- 
zionale e realistica. La stessa ricchez- 
za di tradizioni e di storia, onde le Bi- 
blioteche e le Accademie italiane van- 
no giustamente orgogliose, determina 
non di rado uno spirito conservativo 
(e talvolta, diremmo quasi reazionario) 
dal quale ogni nuovo indirizzo viene, 
magari in buona fede, mal compreso 
o inceppato. 

Ora noi, secondo la formula del Du- 
ce, dalla quale è balzato il miracolo 
di questa Roma millennaria e nuova 
insieme, veneriamo le cose antiche, 


non le vecchie. Vale a dire veneriamo 


ciò che del passato, delle vestigia, del- 
le tradizioni del passato determini in 
noi un impulso alla vita, ci aiuti ad at- 
tingere a nuove mete, ci porti al con- 
cepimento o al raggiungimento di nuo- 
vi ideali. Ciò che inceppa invece il no- 
stro cammino, anche se ha qualche se- 
colo di esistenza, non è un fatto anti- 
co : è un fatto invecchiato. E la vita, 
quella della cultura sopra tutto, ha pur 
essa i suoi diritti. 

La discussione, e magari il sereno 
contrasto, che in queste pagine sorge- 
ranno su ciò ch'è da conservare, da 
ripristinare, da restaurare, e ciò ch'è 
invece da innovare o da costruire per 
agevolare lo sviluppo della cultura ita- 
liana, — non potranno non fornire al- 
la stessa Amministrazione elementi di 
giudizio preziosi : mentre daranno alla 
Rivista una più vigorosa vivacità e vi- 
talità. 

Come Direttore Generale delle Ac- 
cademie e Biblioteche e come direttore 
di questa Rivista, dunque, non posso 
non augurarmi che, parallelamente agli 
studi che va compiendo l’ Amministra- 
zione, le discussioni impegnate in que- 


sta sede affrontino in pieno, e corag- 


giosamente, quei problemi dalla cui 
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soluzione deve scaturire la rinascita dei 
nostri ‘gloriosi istituti d’alta cultura. 
Con tali propositi esprimiamo senti- 
menti di devozione a S. E. il Ministro 
che ci segue e ci conforta col Suo consi- 


glio di Capo e di studioso nel non faci- 


le lavoro. 


Ed anche un caro saluto rivolgiamo 
al camerata Francesco Alberto Salva- 


gnini che fondò e volle questa Rivista, 


e per tanti anni la diresse con fervida 


fede e con quella ampiezza di vedute 
che è stata sempre la sua caratteristica 


di uomo di cultura e di funzionario. 


EDOARDO SCARDAMAGLIA 


L'ORAZIO 
GIÀ DI 


Genova, dove era arrivato 
nel Novembre del 1347 per 
proseguire quindi per Ro- 
ma,' Francesco Petrarca evi- 


dentemente non trascurò di far quello 
che soleva fare in tutti i suoi viaggi, 
così in Italia come fuori e specialmen- 
te in Francia, cioè di ricercare codici 
presso cittadini privati e sovrattutto 
frugando nelle Librerie dei Conventi 
e dei Capitoli ;° ed infatti ebbe la ven- 
tura di acquistarvi un antico esempla- 
re delle Opere tutte di Orazio. Que- 
sto esemplare, conservato oggi nella 


Biblioteca Medicea Laurenziana al n. | 


I. — Ma vi rinunziò e si trattenne a Genova, 
deluso certo e disgustato per le notizie ricevutevi 
del malgoverno che della repubblica di Roma ta- 
ceva Cola di Rienzo: a Cola diresse appunto una 
amara lettera da Genova il 29 novembre 1347, cioè 
proprio il giorno seguente a quello in cui vi ave- 
va acquistato il prezioso Ms. di Orazio (Epist. 


ad Famil., VII, 7). 


2. — V. R. SaBBApINI, Le scoperie dei codici la- 
tini e greci ne’ secoli XIV e XV. (Firenze, G. C. 
Sansoni 1905), pp. 23 sgg. — Pregevolissimo poi 
è in proposito l’erudito e geniale studio di Pierre 
De NotHac, Pétrarque et l’Humanisme (Nouvelie 
édition, remanise et augmentée, etc.: voll. due, 
Paris, Librairie Honoré Champion éditeur, 1907); 
le sue benemerenze anche riguardo allo speciale 
argomento di cui qui si tratta sono veramente in- 


signi. 


LAURENZIANO 


FRANCESCO PETRARCA 


del Banco o Pluteo XXXIV, ci offre di 
tale acquisto un non contestabile ri- 
cordo, leggendosi nel « recto » del se- 
condo dei due fogli di guardia che si 
trovano in principio del volume la te- 
stimonianza scrittavi dalla mano stes- 
sa del Petrarca: « Emptus lan(ue). 
1347. Nouembr. 28. ». 

La storia di questo ORAZIO insomma 
incomincia a conoscersi, almeno in 
parte, dall’ anno ch’ esso venne nelle 
mani dell’augusto bibliofilo; da allora 
se ne seguono le vicende, salvo brevi 
interruzioni, fino al tempo in cui entrò 
a far parte della Libreria Medicea Lau- 
renziana. Invero, nel « verso » del te- 
stè menzionato foglio di guardia si 
leggono questi ricordi : 

a) al principio d'uno spazio nella 
parte superiore della pagina stato tor- 
mentato e guasto da reagenti chimici, 
e di sèguito ad un « Olim » semiera- 
so, l’« ex-libris » di mano del Petrar- 
ca, ma a quanto pare ricalcato od al- 
meno non immune dall’azione de’ rea- 
genti chimici : « Liber francisci petrar- 
ce laureati qui post obitum eius rema- 


neat penes heredem suum ». 
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b) Quindi il residuo d’ un altro 
« ex-libris » già di due righe di scrittu- 
ra: « Nune....... ipsum uerone || de 
mense martij de anno 1443 » (forse 
dinanzi ad « ipsum » c’era, fra altro, 


un « emi »). 


c) Seguono le traccie d’un terzo 
« ex-libris » cioè : « Nunc... douici p... 
thari... ll ab Jacob... pnte... » : il qua- 
le « ex-libris » è ripetuto subito dopo 
più compiutamente: « Nunc est mei 
Lodouici podocathari Cyprii. nam ip- 
sum |l emi padue ab Jacob hebreo & 
solui presente clmo physico M° Zacha- 
ria feltrensi - XXII - Julij + MCCCÒ - 
LVIII 


d'altra mano, nel « recto » del secon- 


* » (In fine del volume ricorre, 


do dei 2 fogli di guardia, analogo ri- 
cordo dopo le parole « Johannes p...»; 
e cioè: « Lodouici podocathari de || 
Cypro etc... LVili Jacob hebreus 
Vendidit padue »). 


d) « Nunc autem est mei Cosmi 
Paccij episcopi arretini . quem mihi 
idem Ludo]|uicus Podocatharus qui 
post a Sixto III] episcopus Caputa- 
quensis, ab Alexandro || VI * presbiter 
Cardinalis S. agathe creatus est in 
signum amoris et amici || tie nostre de- 
cedens ex testamento legauit die... 


Augusti M - D - III Julio | 


Pontifice Maximo ». 


e) « Nunc uero est mei Antonij 
ex || libe- 
Laurentij Ro- 


Petrei canonici Florentinj 


ralitate jllustris viri 


dulphi - Florent - || nonis augusti 
MDXLVIII] n. 289 ». 

Dalla libreria di Antonio Petrei (o 
Petreo) passò finalmente con altri 19 
codici mss., de’ quali non pochi pre- 
gevoli quasi quanto l’.ORAZIO, a far 
parte della suppellettile bibliografica 
della Laurenziana essendo Granduca 
Cosimo I, del cui interessamento per 
la Libreria Medicea, nonchè per la sua 
sistemazione nella monumentale sede 
laurenziana, è ozioso parlare. 

Trattenendoci un momento sui ri- 
cordi qui sopra riportati, non si può 
non riconoscere che in genere il pre- 
zioso volume sia passato fra degne ma- 
ni. Avrebbe dovuto, è vero, secondo 
l'esplicito volere del Petrarca, rimane- 
re presso l'erede che egli avrebbe de- 
signato; ma purtroppo non sfuggì al- 
la dispersione’ che della libreria sua 
avvenne dopo la sua morte, cosicchè 
circa un secolo dopo l'acquisto da es- 
so fattone a Genova, lo troviamo a 
Verona e quindi a Padova presso un 
Jacob ebreo (molto probabilmente un 
raccoglitore e venditore di cose vec- 
chie, non esclusi i libri che allora si 
ricercavano con un'affannata gara, con 


una vera passione). Ma da allora, ec- 


3. — «Franciscus Petrarca poeta excellens habuit 
ingentem copiam librorum qui post eius obitum 
omnes venumdati et variis hominibus dispertiti 
sunt ». Così Poggio nell’orazione funebre per Nic- 
colò Niccoli. Cfr. De NoLHac, op. cit. 1, c. Il, do- 
ve (pp. 98 sgg.) illustra dottamente la sorte tocca- 
ta ai libri del Petrarca. 
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colo pervenire ad un illustre prelato, 
studioso e dotto, Lodovico Podocatha- 
ros vescovo di Capaccio (Napoli), elet- 
to cardinale nel settembre del 1500: 
intorno al quale sia qui sufficiente ri- 
mandare alla « Thomae Phaedri In- 
ghirami Laudatio in obitu Ludovici 
Podocathari Cypri S. R. E. Cardina- 
lis, ex cod. ms. saeculi XVI nunc pri- 
mum edita a D. Petro Aloysio Gallet- 
tio Romano Abbate Fontis Vivi Con- 
gregationis Casinensis » a pp. 273-333 
del vol. I (Romae, apud Gregorium 
Settarium, 1773) de’ noti « Anecdota 
litteraria ex Mss. codicibus eruta [a 
Joh. Christ. Amadutio et Joh. Lud. 
Blanconio]* ». Lo ebbe da lui per di- 
sposizione testamentaria dell’ agosto 
del 1504 Cosimo Pazzi, vescovo d’'A- 
rezzo dal 17 aprile 1497, poi (dal 5 
luglio 1508) trasferito alla sede arci- 
vescovile di Firenze,° che egli occupò 
sino al 9 aprile del 1513. Grecista e 
cultore di studi filosofici il Pazzi fece 


pel primo conoscere il filosofo plato- 


4. — Non senza interesse e significato rispetto 
alla sua cultura è il fatto che il suo nome ricorra 
nell’ incunab. *1699 (Hain-Copinger; cfr. Gesamt- 
katalog der Wiegendrucke, II, Leipzig 1926, 
n° 2350): « Finiunt libri de animalibus Aristotelis 
interprete / Theodoro Gaze. V. clarissimo: 
Ludouicus podocatharus Cypri- / 
Archetypo Theodori fideliter & 


tauit; & formulis imprimi curauit 
Venetiis per lohannem / de Colonia sociugz eius 
lohanne mathe de Gherretze. - Anno / domini. 


M.CCCC.LXXVI. ». 


quos 


us ex ipsius 


diligetr auscul 


5. — B. Gams, Series Episcop. Eccl. Cathol. 
(Ratisbonae 1873), p. 748. — Era nato nel 1467. 


—_ 


nico Massimo Tirio, traducendone in 
latino i « Sermones ». La sua versio- 
ne, dedicata a Giulio II, edita dal fra- 
tello suo Piero a Roma (« apud Jacob. 
Mazochium ») nel 1517, ristampata a 
Basilea nel 1519, nel 1554 a Parigi, 
fu poi aggiunta al testo greco di Mas- 
simo Tirio pubblicato per la prima 
volta a Parigi nel 1557 (« Maximi Ty- 
ri) philosophi platonici Sermones siue 
Disputationes XLI. Ex Cosmi Paccii 
Archiepiscopi Florentini interpretatio- 
ne, ab Henrico Stephano quampluri- 
mis in locis emendata. — Ex officina 
Henrici Stephani Parisiensis typogra- 
phi. An. M. D. LVII »). Ne fu pos- 
sessore quindi Lorenzo Ridolfi, il fra- 
tello minore del ben noto cardinale 
Niccolò, nella cui famiglia si custodiva 
una molto pregevole libreria, in ispe- 
cie di Mss. greci. Potrà sembrare 
strano che il cardin. Niccolò Ridolfi, 
molto geloso come fu de’ suoi Mss., 
lasciasse uscire di casa sua un codice 
tanto pregevole, che il fratello suo Lo- 
renzo liberalmente donò ad Antonio 
Petrei (o Petreo). Ma non si deve di- 
menticare che il cardinale Ridolfi eb- 
be certo delle Opere di Orazio un al- 


6. — Intorno a questi v. G. MERCATI, Indici 
di Manoscritti greci del cardinale N. Ridolfi in 
« Mélanges d'Archéol. et Hist. publiés par l’Ecole 
frans, de Rome », t. XXX, 1910, pp. 51-55; ed in 
genere sulla biblioteca del card. N. Ridolfi la dotta 
Nota di Roberto RipoLFI, La biblioteca del cardi- 
nale Niccolò Ridolfi: 1501-1550. Nuovo contributo 
di notizie e di documenti (nella « Bibliofilìa », vol. 


XXXI, anno XXXI, disp. 5%: 1929). 
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tro insigne esemplare, che con altri co- 
dici suoi pervenne poi nelle mani di 
Donato Giannotti : del quale esempla- 
re il Lambino attestava nel 1566 di es- 
sersi molto giovato per la sua edizione 
di Orazio.’ Per liberale dono dunque 
di Lorenzo Ridolfi, che aveva avuto 
quale precettore il canonico fiorentino 
dott. Antonio Petrei (o Petreo di Pie- 
ro), ebbe questi, nel 1549, il nostro 
Orazio. Dovette essere egli un racco- 
glitore appassionato di Mss., e sovrat- 


7. — «Donatus lannoctius Florentinus unum, 
qui fuerat amplissimi, atque ornatissimi viri Ro- 
dolphi Cardinalis, eoque mortuo cum aliquot aliis 
ac Latinis ad ipsum testamento perve- 


così il Lambino nella 


Graecis, 
nerat, mihi commodavit » : 
p. l* n. n. della sua prefazione al Lettore nell’edi- 
zione « Q. Horatius FLACCUS, ex fide atque aucto- 
manuscriptorum, opera 
emendatus: ab 


decem librorum 
Lambini Monstroliensis 


Commentariis 


ritate 
Dionysii 
eodemque illustratuss » 
(Venetiis, apud Paulum Manutium Aldi F., 1566) 
ricordava, fra i 10 Mss. di Orazio usufruiti, quello 
della Libreria Ridolfi pervenuto per testamento al 
Giannotti. Non è da tacere che Rob. Ridolfi nella 
Nota già citata contesta che il Giannotti avesse 
avuto « per eredità » così l'ORAZIO come altri co- 


copiosiss. 


dici greci e latini. 


8. — Letterato, canonico di S. Lorenzo, maestro 
del magnifico Lorenzo figliuolo di Pietro di Nic- 
colò Ridolfi (« messer Antonio Petreo, antico ser- 


vidore » del cardin. Nicolò Ridolfi lo dice Bened. 
VARCHI: v. la sua Storia Fiorentina per cura di 
Gaet. Milanesi, Firenze, Felice Le Monnier, vol. 
III, 1858, pag. 68), benemerito per la grande sua 
operosità ed in particolare per essere stato membro 
della Commissione per le Costituzioni Capitolari 
di S. Lorenzo, lo ricordano il CianFoGnI (Memorie 
istoriche dell’Ambrosiana R. Basilica di S. Lo- 
renzo di Firenze, ecc.: Firenze, Domenico Ciar- 
delli, 1804) ed il MorENI (Continuazione delle Me- 
morie istoriche dell’ Ambrosiana Imperial Basilica 
di S. Lorenzo di Firenze, ecc. : Firenze, Franc. Dad- 
di, 1816 e 1817, voll. 2): presso il primo ne è ripor- 
tato l’epitaffio, con la data della morte. — Promi- 
scuamente « Petrei » e « Petreo » è designato in do- 
cumenti del tempo. dove incontriamo ricordati un 
Alessandro Petrei rimatore, un Baccio Petrei, ecc. 


— 10 — 


tutto intelligente: appassionato, chè 


riuscì a metterne insieme oltre a cin- 


que centinaia, se si deve stare ai nu- 


meri apposti ai suoi « ex-libris » ne’ 


Mss. che appartenuti a lui (morto il 
16 di gennaio 1570) possiede oggi la 


Laurenziana ; intelligente, perchè suoi 


risultano preziosi cimelii, tra cui, oltre 


l’Orazio già del Petrarca, due insigni 
codici autografi del Boccaccio e quat- 
tro codici che al Boccaccio apparten- 


nero e fecero un tempo parte della così 


detta « Libreria parva » nel Convento 
di S. Spirito, libreria che constava di 


volumi già appartenuti al Certaldese.' 


9. — Non dispiacerà crediamo, l’apprendere con 
quali compagni l’'Orazio già del Petrarca dalla Li- 
breria del Petrei (o Petreo), dov’ebbe il n. 289 (ma 
nel verso del primo f.° di guardia anteriore il 
numero è 288...), passò alla Laurenziana. Per ognu- 
no è riportato fra parentesi — quando c'è — il 
numero dal P. stesso segnato dopo il suo nome. 
— | 2 codici autografi del Boccaccio sono il 
XXIX, 8 (552) ed il XXXIII, 31 ([4]34): il primo 
cioè è il celebre Zibaldone Boccaccesco, del quale 
basta dire che contiene, le lettere di 


Dante ai Cardinali Italiani (XI{VIII}), a Cino da 


fra altro, 


Pistoia (III[IV]), a un Amico Fiorentino (XII[IX}); 


le Egloghe di Dante a Giov. Del Virgilio e vice- 
versa; il secondo contiene una ricca Miscellanea 
di testi latini che va da Virgilio ed Ovidio fino 
a Vital de Blois; ambedue membranacei. | quat- 
tro già della Libreria parva di S. Spirito (v. Fr. 
Novati a proposito dell'inventario della medesima 
nel « Giorn. Stor. d. Letter. Ital. », X, 1887, pp. 
415-425 e sovrattutto di Oskar HECKER, Boccaccio 
Funde — Braunschweig, George Westermann, 
1902, — le pp. 27-37), sono il XXXIV, 5; il 
XXXIV, 39; il XXXV, 23 ed il XXXVI, 32 (rispet 
tivamente n. 69, 73, 22 e 58), membranacei: cioè 
un Orazio del sec. XIII in.; un Giovenale del sec. 
XII; un Lucano del sec. XII-XIII; ed un Ovidio 
(Epistolarum de Ponto li. IV) del sec. XIII. A 
questi si devono aggiungere i seguenti: XXX, 19 
(319), membr. del sec. XIV (« Pomponius Mela & 
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Nella Laurenziana fu l’ORAZIO col- 
locato nel desco o pluteo XXXIV, do- 
v'è probabile che per il suo pregio oc- 


cupasse subito il primo posto. L'’in- 
ventario originale (0, più propriamen- 
te, indice numerico) che della Li- 
breria Medicea Laurenziana compila- 
rono Giov. d’Alessandro Rondinelli e 
Baccio Valori nel 1589,'° cioè diciotto 
anni dopo l'inaugurazione di essa nel- 


l'apposito superbo salone dovuto al ge- 


Vibius Sequester »); XXXV, 13 (307), membr. del 
sec. XII (Lucano, con scolii); XXXVI, 35 (183 e 
184), cartac., del sec. XVI (Miscellanea, già in 
2 voll., di poesie e di prose); XL, 37 (s. n.), 
cartac., del sec. XV (a. 1417) (Dante, La Div. 
Comm.. con chiose d’anonimo); XLV, 15 (70), 
membr., del sec. IX (« Tiberi Claudi Donati 
Interpretationum Vergilianarum Aeneidos Il. V »), 
in scrittura parte anglosassone, parte carolina: co- 
dice veramente insigne (era già appartenuto alla 
Libreria di Piero de’ Medici, donde lo sottrasse 
Andrea Martelli. Cfr. A. SABBADINI op. cit. p. 206); 
XLV, 26 (475), membr., del sec. XII e. (Sidonio. 
Ausonio, S. Venanzio, Simmaco, Seneca: lettere, 
carmi, ecc.); XLVII, 15 (409), cartac., del sec. XV 
(« Pomponii Laeti in Varronem, Guarini Vero- 
nensis in Persium Comment. »); LI, 18 (44), 
cartac., del sec. XV («In Marcianum Capellam 
Commentarius); LII, 20 (353), cartac., del sec. XV 
(Libanii Epistolae XCVIII. interprete Francisco 
Zambicario »); LII, 32 (71) cartac., del sec. XV 
(« Expositio in Virg. Aen. VII libros. incerti 
auctoris »); LXV, 40 (389), cartac., del sec. XVI 
(Poggius, Hist. Florent.); LXVI, 37 (s. n.), cartac., 
del 1535 (« Xenophontis Graec. Hist. libri VII, 
etc. »); LXVII, 10 (386), 

(« Diodorus Siculus, Hist. Il. 


prete incerto »). 


cartac., del sec. XV, 
XI-XIII etc., inter- 


10. — Per notizie intorno a questo Inventario o 
Indice finito di « scrivere a dì 21 d'agosto 1589 » 
v. E. Rostagno, Miscellanea Laurenziana (in « Ri- 
vista delle Biblioteche e degli Archivi » a. IX, vol. 
IX, n° 12, dicembre 1898; p. 182) e l'Elenco degli 
Indici e Cataloghi della R. Bibl. Medic. Laur. dallo 
stesso pubblicato in « Accademie e Biblioteche 
d'Italia » anno III, n. I, agosto 1929, p. 64, h). 


nio di Michelangelo, al desco 34 sono 
attribuiti n. 23 esemplari di Orazio : 
tanti cioè quanti il Bandini ve ne tro- 
vava allorchè li descriveva nel II° vo- 
lume del suo Catalogo de’ codici lati. 
ni (a. 1775: v. coll. 143 sgg.) ed al 
n. | vi indicava l’Orazio già del Pe- 
trarca : in questo primo posto l'aveva 
già trovato il Montfaucon.'' La sua se- 
gnatura è rimasta immutata. 

Ma apprestiamoci a conoscere più 
da vicino questo che fu uno — il solo 
superstite! — degli ORAZI posseduti 
dal Petrarca. 


« uno ». E’ vero che nell'elenco di 


Non a caso diciamo 


codici appartenuti al Petrarca redatto 
con pazienti e fruttuose ricerche dal 
De Nolhac,' figura un ORAZIO solo, il 
nostro. Ma non è possibile che il Pe- 
trarca aspettasse a far conoscenza del 
testo di Orazio (quale egli ebbe pro- 
fonda e ricca, come dimostrano in- 
contrastabilmente la sua epistola ad 
Orazio — « De reb. famil. », XXIV, 
10 — quasi un centone — se così è 
lecito dire — di frasi oraziane, e le 
sue citazioni e le sue larghe e copiose 
reminiscenze) alla. 1347 quando n'’ac- 
quistava a Genova il nostro esemplare. 
Del resto, se n'’hanno prove quasi si- 
cure. In una lista di codici apparte- 
nuti al Petrarca (« libri mei peculia- 


Il. — V. Bibliotheca Bibliothecarum Manuscrip- 
torum nova etc. Paris, 1739 (p. 310). 


12. — Op. cit., |, pp. 113-114. 
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res ») redatta dal Petrarca stesso" il 
quarto posto fra i « poete » è di « Ho- 
ratius presertim in Odis » ; e tale lista 
con molta verosimiglianza il Sabbad- 
ni riporta più vicino all’a. 1338 che 
non al 1348." Ma v’'ha un’altra consi- 
derazione, che ci sembra non debba 
avere piccola importanza a questo pro- 
posito. Il Virgilio Ambrosiano” qua e 
là annotato o postillato dal Petrarca, è 
— com'è noto — ricco, in queste sue 
note, di citazioni Oraziane...' Ora a 


caso se ne prendano e se ne esaminino 


13. — V. SABBADINI, // primo nucleo della Bi- 
blioteca del Petrarca. Nota (in «Rendiconti del 
Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere »: 
serie Il, vol. XXXIX: U. Hoepli, 1906; pp. 369- 
388). Della «lista » di libri ivi illustrata tratta an- 
che il De NoLHac, op. cit., II, pp. 293-296. 


14. — V. R. SABBADINI, /) primo nucleo, ecc., 
p. 378. 


15. — Se ne consulti lo splendido facsimile 
pubblicato (Milano, Hoepli) nel 1930 per cura di 
Mons. Giov. GALBIATI (Francisci Petrarcae Vergi- 
liamus Codex ad Publii Vergilii Maronis diem na- 
talem bis millesimum celebrandum quam simil- 


lime expressus atque in lucem editus, etc. etc.). 


16. — Di queste citazioni la grandissima mag- 
gioranza è dalle liriche. Evidentemente pel Petrar- 
ca Orazio non fu più soltanto l’Orazio « satiro » o 
l’Orazio della « Poetria », l’Orazio cioè apprezzato 
nel medio evo, quando le Odi e gli Epodi erano 
tenuti in poco conto e quasi non si leggevano (cfr. 
Ugo di Trimberg, di cui presso il SABBADINI, Le 
scoperte dei codici latini e greci ne’ secoli XIV 
e XV. Nuove ricerche, ecc.: Firenze, G. C. San- 
soni, editori, 1914; p. 237: il quale Ugo scriveva 
nel suo Registrum del 1280: «Horatius... qui tres 
libros etiam fecit principales [cioè le Sat., le Epist, 
e l'A. poet.], Duosque dictaverat minus usuales, 
Epodon videlicet et librum Odarum, Quos nostris 
temporibus credo valere parum »). Non poteva 
il Petrarca lirico non sentire e non comprendere 
l'Orazio lirico. 


i passi corrispondenti nel laurenziano 
XXXIV, |. Ci si aspetterebbe di tro- 
varveli almeno distinti con uno di quei 
segni marginali (in genere lineoline 
verticali con puntolini...) tanto familia- 
ri al Petrarca, co’ quali sembra inten- 
desse mettere in rilievo passi per qual- 
che rispetto notevoli o comunque per 
lui da ricordare particolarmente. Nul- 
la di ciò! Nel Virg. Ambros., f. 3' 
leggesi nel commento: « Horatius 
Dulcem que strepitum, pieri ». Il no- 
stro in margine vi postilla : « horatius 
od. l. 4 od. 3° »; ma nel XXXIV, | 
nessun segno accanto al passo così ci- 
tato (f. 47). — Virg. Ambr. f. 3’, 
nota del Petr. : « hinc illud Hor. etc. 
Sol ubi montium mutaret umbras »; 
nessun segno a questo passo (Carm. 
III, 6, 42) nel XXXIV, 1 (f. 33°). — 
Virg. Ambr. f. 32' nota del Petr.: 
« Silvis honorem decutit. Hor. in Oda 
Pecti nihil » (Epod. II, 6): nessun se- 
gno particolare nel nostro ORAZIO (f. 
72'). — Virg. f. 142’, il Petr. annota 
al vocab. « Villius »: « de quo est 
apud Hor. in serm. Ambub. Villius 


in fausta sille gener. etc. » (Serm. I, 


2, 64): nessun segno nemmeno qui nel 
XXXIV, 1 (f. 107°). — E la stessa os- 
servazione può ripetersi per la citazio- 
164" del Virg. 


« Id. (cioè Hor.) in epistola 


ne petrarchesca (f. 
Ambr.): 
Flore hac rabiosa fugit canis hac lutu- 
lenta ruit sus » (Epist. Il, 2, 75; f. 
101" del XXXIV, 1); per le altre che 
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ricorrono nel f. 222" del Virg. Ambr., 
cioè (ad Eneide XII, 144): « Attende 
versum sine cesura, non intolerabilis 
quidem sed rare licentie ut in glo. Si- 
mile apud flaccum (Serm. II, 8, 55): 
in patinam fecere etc. » (f. 140" del 
XXXIV, 1)... Idem in Sermone Olim 
truncus Largior arserit ignis et ut non 
testis inultus (Serm. I, 8, 44), ubi pre- 
ter defectum cesure inconcinnitas ex 
impermixtione oritur (f. 119" del 
XXXIV, 1). Istud apud flaccum se- 
pius, apud alios non ita ». — E così 
per altre ancora, non poche, che non 
sarà inopportuno tralasciare, come del 
resto per molte e molte delle remini- 
scenze oraziane negli scritti del Pe- 
trarca, delle quali non è traccia mate- 
riale nel nostro ORAZIO. Ad ogni mo- 
do, poichè a tutt'oggi non consta del- 
l'esistenza d’un altro ORAZIO possedu- 
to dal Petrarca, il laurenziano anche 
per questa circostanza viene a crescere 
tanto più di pregio. In verità sfoglian- 
dolo trema la mano, pensando quante 
volte il cantore di Laura vi avrà ap- 
poggiato la mano sua stanca eppure 
sempre instancabile... 

E’ dunque questo ORAZIO un volu- 
me membranaceo dai fogli assai irre- 
golarmente squadrati, cosicchè si va 
dalle dimensioni 0,177 x 0,258 alle di- 
mensioni 0,184x0,262....: la media 
ne è: 0,181x0,261. Non sembra ab- 
bia sofferto molto di smarginatura per 
la legatura, che è ancora l'antica ben 


nota medicea, quella cioè applicata ai 
codici medicei per l’ inaugurazione 
della Libreria avvenuta il dì 11 del giu- 
gno 1571 (con circa 3000 volumi in- 
catenati ad 88 plutei), tutti pressochè 
uniformemente legati in assicelle rico- 
perte di pelle dal color rossastro, con 
filettature e fregi impressi a secco, mu- 
niti di borchie e fermagli con lo stem- 
ma mediceo, e di ferrea catenella cia- 
scuno. Tuttavia qua e là si avvertono 
semirecise delle didascalie scritte, per 
uso del rubricatore come avvertiremo 
più oltre, nell’ estremo margine (cfr. 
ft. 9, 10, IV, 17°, 21, 24, 39, 40 
40"..., 73", 83' ecc.). Consta propria- 
mente di ff. 140" distribuiti, diciamo 
così, in n°. 18 fascicoli, de’ quali il 
terzo è un quinterno, gli altri, cioè il 


17. — Fogli 141 gli si trovano attribuiti dal 
Banpini, da N. É. LEMAIRE, da Ém. CHATELAIN 
perchè essi compresero nella numerazione anche 
il secondo dei 2 ff. di guardia anteriori, quello 
cioè in cui si leggono gli « ex-libris » sopra ripor- 
tati. Una numerazione recente in rosso, avendovi 
compreso anche il primo di tali fogli, fa constare 
il Ms. di ff. 142. Pel Banpini cfr. Catal. Codd. Lat., 
etc., Il (1775), coll. 143-145. Di Nic. Éloi LEMAIRE 
v. l'ediz. di Orazio nella sua « Bibliothèque clas- 
sique latine »: voll. 3, Paris, Imprim. A. Firmin 
Didot, 1829-1831. Nel vol. III, pp. 59-78 pubblicò 
un «Elenchus Codicum mss. ad quos Horatius 
adhuc exactus est» seguito (pp. 79-100) da un 
indice « librorum Mss. maximam partem non 
excussorum » conservati nelle Biblioteche d'Euro- 
pa. Ed ivi, p. 91, pel primo dopo il Bandini ad- 
ditò agli studiosi il cod. laurenziano Plut. XXXIV, 
I. — Émile CHATELAIN nella sua pregevolissima 
Paléographie des Classiques latins, etc., dixième 
livraison (Paris, 1888) illustrò brevemente (p. 26) 


il nostro Ms. del cui f. 27' dette il facsimile nella 
tav. 87. Vi ricorre una citazione petrarchesca da 


Seneca (Thyest. 609-612). 
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primo, il secondo, il quarto e seguenti 
fino al 17° incluso sono quaderni : l’ul- 
timo consta di 2 ff. soltanto. La se- 
gnatura appostavi da - 1 - (f. 8°) a 
* XVII - (f. 138°) nel margine inferio- 
re dell'ultima facciata di ciascuno in 
cifre romane (è quasi svanita nel 
quad. V, f. 42°; ed è a stento visibile 
nel quad. VII, f. 58°) non è originale : 
sembrerebbe del XIII secolo circa. Non 
ve n'è vestigio nell'ultimo foglio. Non 
v’ha traccia di numerazione originale, 
od almeno antica de’ fogli : forse non 
ve ne fu apposta alcuna prima del 
XVIII secolo, quando compresovi il 
secondo dei 2 fogli anteriori di guar- 
dia si attribuirono al volume ff. 141. 
Le linee (si accenna qui a quelle del 
testo Oraziano, chè troppo varie sono 
quelle degli scolii, i quali lo cingono 
ne’ margini), sono normalmente 29 : 
però nelle ultime 2 pagine, per aver 
voluto l’amanuense evidentemente ter- 
minarvi ad ogni modo la copia, se ne 
contano 35 nel « recto » e 36 nel « ver- 
so ». Ill f. 64' ha soltanto 6 linee di 
testo : ne ha 45 di scrittura il f. I", che 
contiene 3 Vite di Orazio e notizie di 
metrica, e cioè fa propriamente parte 
del testo degli scolii. La rigatura è 
stata in genere tracciata così legger- 
mente, che i solchi lasciativi dallo stru- 
mento a punta all'uopo adoperato per 
lo più non vi si avvertono : cosicchè 
non si può con certezza dir nulla in- 


torno alla disposizione de’ fogli ne 


singoli quaderni, se cioè la facciata dai 
solchi incavati faccia riscontro ad al- 
tra pur dai solchi incavati, e se a quel- 
la dai solchi in rilievo faccia riscontro 
altra dello stesso genere, com'è molto 
probabile che sia. 1 segni del « puncto- 
rium », all’estremo orlo dei fogli, spes- 
so non sono distinguibili. Vi ha trac- 
cia anche di doppia rigatura verticale 
destinata a delimitare, nel senso della 
larghezza, lo spazio riservato al testo 
Oraziano. La prima facciata dei sin- 
goli quaderni è quella dal lato del pe- 
lo : nell'interno le facciate dal lato del- 
la carne stanno l’una di contro all’al- 
tra, e così quelle dal lato del pelo. 
La scrittura, minuscola carolina, è 
tutta d'una stessa mano (eccettuate, si 
intende, alcune postille qua e là e le 
annotazioni del Petrarca): la quale 
nondimeno via via che procede nella 
trascrizione la lascia quasi inconscia- 
mente assumere dimensioni alquanto 
maggiori di lettere, cosicchè da una 
forma piuttosto minuta si avverte il 
passaggio ad una forma più grossa e 
grave, che ne pregiudica anche, in 
certo qual modo, la eleganza iniziale. 
Le parole greche (negli scolii) sono in 
quelle maiuscolette che ricorrono non 
infrequenti ne’ codd. latini de’ secoli 
X-XI. I titoli, (le didascalfe, gli « inci- 
pit », gli « explicit » ecc.) sono nor- 
malmente tracciati in rosso, spesso in 
quel rosso dal fondo arancione, ch'è 
abbastanza frequente ne’ codici del X 
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secolo; nello stesso rosso, ma talora 
più cupo, le iniziali, qua e là brillanti 
come d’ancor fresca vernice. Sono ca- 
pricciosamente ora in maiuscolette (dal- 
le lettere di tipo capitale rustico, ec- 
cetto la e e talora la h), ora in iscrittu- 
ra minuscola. Generalmente ricorrono 
i titoli indicati ne’ margini dall’ama- 
nuense per uso del rubricatore: ma 
questi, se pur talora li copiò letteral- 
mente, molto spesso se ne allontanò, e 
sempre o quasi vi aggiunse la relativa 
notizia metrica. Basteranno questi po- 
chi esempi : f. 10° : in margine « Me- 
cenatem ad cenam invitat. Ad Mece- 
natem. » ; nel testo: « Ad Mecenatem 
quem invitat ad cenam * prosphoneti- 
ce * dicolos tetrastrop ». — lIbid.: 
« Laudes ad chorum virginum et pue- 
rorum. Ad chorum virginum et pue- 
rorum »; nel testo: « Hortatur virgi- 
nes et pueros ad ymnum diane et apol- 
linis - tricolos tetrastrophos ». — f. 
12", in margine « Ad lidiam de super- 
bia ipsius »; nel testo: « Exprobratio 
in meretricem Lydiam de superbia ip- 
sius ; dicolos tetrastrophos ». — f. 
12", in margine « Ad sodales suos »; 
nel testo : « Ad sodales suos convivas 
de hilaritate tricolos tetrastrophos ». — 
f. 15', in margine « Ad fortunam et 
se ipsum » ; nel testo : « Ad fortunam 
et se ipsum vel ad se philosophan- 
tem ». — f. 23’, in margine « Ad ar- 
borem »; nel testo: « Ad arborem 


cuius casu pene perierat, tricolos te- 


trastrophos ». — f. 35’, in margine 
« Ad licen »; nel testo: « Ad lycen 
superbam in amantes ‘ dicolos tetra- 
strophos » ; ecc., ecc. — Talora nel 
testo è la didascalia marginale note- 
volmente ampliata (cfr. f. 14", ed a 
Carm. Il, 11 f. 22"); non di rado ne 
manca affatto il testo ne’ margini (cfr. 
94, 95' ecc. ; 137°, 139°). Aveva dun- 
que sotto gli occhi il rubricatore un al- 
tro esemplare di Orazio, del quale si 
sia servito a suo agio a beneplacito, 
tanto da tenere poco o punto conto 
delle didascalie marginali? 

Il colore della scrittura, se pure non 
si mantiene, come suole accadere, lo 
stesso, normalmente è nerastro-fuliggi- 
ne. Essa si può collocare fra il secolo 
X e l'XI senza esitazione e — più pre- 
cisamente — piuttosto verso la fine 
del X che non nella prima metà del- 
l'XI. E’ vero che il Bandini la attri- 
buisce al sec. XII, Ferdinando Hau- 
thal'* all'XI..; ma chi esamini con di- 
ligenza e con serenità la struttura del- 
le lettere, l’affusamento normale delle 


18. — Negli « Addenda et Corrigenda », p. III, 
in fine del I volume (1864) della sua edizione 
AcronIs et PorpHyRionis Commentarii in Q. Hora- 
tium Flaccum. Berolini, sumptibus Julii Springeri 
(formis Eduardi Haenelii). Egli segnalò dunque il 
nostro Codice, ma poco o punto se ne giovò, co- 
me del resto dichiarò nella p. 2 del vol. Il, pub- 
blicato nel 1866 (Berolini, formis Gronavianis), do- 
ve leggiamo, dopo l’enumerazione di alcuni co- 


dici: « Neque ex his neque ex codd. Florentinis 
Laur. pl. XXXIV I, saec. XI, Laur. pl. XXXVIII 
27 et pl. XCI sup. 22 et 23 aliisque multa adferre 
angustiae finium sinebant ». 


| 


aste, la forma caratteristica delle ini- 
ziali maiuscole, in particolare della A, 
della F, della P, della T, la legatura 
della « st », e via dicendo, e tenga 
presente la forma delle maiuscolette 
rubricali e l'aspetto arcaico del colore 
di queste; e in genere quella confor- 
mazione della scrittura che colpisce 
subito anche un occhio non del tutto 
esperto, per la quale cioè con elementi 
di snellezza e di spontaneità proprii 
d’uno stadio non ancora artificioso ed 
evoluto, stadio di rustica eleganza e 
di nativa semplicità, non se ne posso- 
no non avvertire e riconoscere altri che 
accennano ad una metodica elabora- 
zione, sia pur lenta, verso una ricer- 
cata accuratezza e quasi signorilità, non 
dubitiamo che vorrà giudicare che non 
ci siamo allontanati molto dal vero nel- 
la determinazione dell’ età di questo 
Codice". 

L’interpunzione infine è quanto mai 
di semplice e di elementare si possa 
immaginare, in normale corrisponden- 


19. — In questa determinazione ci trovammo 
confortati di Luigi 
SCHIAPARELLI. Al sec. X senza più avevamo assegna- 
to il nostro Codice nella breve notizia illustrativa 
comunicatane a G. Biagi per la tav. XLVIII (f. 100% 
[102°1) del suo fascicolo «Riproduzioni di Manoscritti 
miniati. Cinquanta tavole in fototipia », ecc. Fi- 
renze, Libreria antig. T. De Marinis & C., 1914: 
(Stabilimento tip. Aldino; le tavole eseguite dal- 
l’Istituto Veneto di Arti Grafiche, Venezia). — 
Allo stesso secolo lo attribuirono Em. (CHATELAIN, 
op. cit., ed Otto KELLER, del quale diciamo sopra 
più oltre. PaoLi (come s’'apprende dalla 
« Epistula critica » di Pietro RAsi che persuaso 
1 e ne dette 


dall’autorevole assentimento 


Cesare 


dallo scrivente collazionò il XXXIV, 


za cioè all’età che abbiamo attribuita 
alla scrittura : interpunzione cioè quale 
non poteva non essere in un periodo 
nel quale, cadute in disuso le antiche 
rigide norme perchè non più compre- 
se, e del resto non più applicabili per 
le mutate dimensioni delle lettere, che 
non ammettevano più la varia posizio- 
ne del punto a seconda delle varie 
pause ; e non formulati ancora quei pre- 
cetti, che più tardi ricorreranno ne’ 
« dictamina », si riduce in sostanza al 
punto in un'unica giacitura. Ed il pun- 
to infatti vi è adoperato per ogni genere 
di pausa, eccetto che nelle proposizioni 
interrogative, per le quali ricorre l’ap- 
posito ben noto segno. 

Non ci tratteniamo poi di proposito 
sulle abbreviature, frequentissime — 
n'è ovvia la ragione, — negli scolii e 
nelle postille interlineari, poichè sono 
quelle proprie così del X-XI secolo, co- 
me del genere di scrittura che si riscon- 
tra nel nostro Codice, e non già pecu- 
liari del Codice stesso. Apparirà dun- 


di seguito alla « Epistula » le « variae lectiones » 
nelle pp. XXXVII-LXI dell'edizione Oraziana di 
Ettore STAMPINI uscita a Modena nel 1892: cfr. 
«Q. Horati FLacci Opera. 
est adnotationes criticas addidit Hector STAMPINI. 
Mutinae, an. MDCCCXCII. Sumptibus Ernesti Sa- 
rasino bibliopolae [Livorno, tip. Franc. Vigo] ») 
consultato sulla età del codice, incerto se attribuir- 
lo al sec. X, concludeva (ibid., p. XXXV): « Ma 


poichè le tradizioni di un'arte e i caratteri di una 


Recognovit praefatus 


scuola durano oltre l'epoca in cui primamente si 


palesano, sarà prudente non escludere che il cod. | 


possa essere stato scritto anche nella prima metà 


del sec. XI ». 
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Roma, 1933 - XI. 
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que opportuna la ragione che ci dissua- 
de dal raccoglierle qui quasi in un in- 
dice, il quale si ridurrebbe in sostanza 
ad essere per così dire un dizionarietto 
di abbreviature normali, che nulla of- 
frono di particolarmente notevole. Sa- 
rà sufficiente il ricordare che vi si tro- 
vano tutte o quasi quelle del pronome 
relativo, dell’ « hic, 
hec, hoc », del « per, pre, pro, pri »; 


dell’« aliquis », 


nè infrequente la « nota iuris » del 


« quia » : e sarà anche superflua la 


breve seguente tavola: au (aut), au 


(autem), ap, un, g, -s., -l 


sc con l od ul dalla ] tgp obliqua- 


n; 


i., uel (espres- 


mente); ” (us, os: 


;9 (c : con, com, cum..); u (ver), 


m, 
p'ea) 
m (men, anche in sillaba interna), t 
(ter, anche per l’ avverbio numerale 


ter »); bn; pp (accanto a ppt); pt; 
gn (gn; = quandoque; agn); qq (quo- 
que); neg;, neg., ne3; ecc. — Con- 


trazioni (oltre alle comuni ee, ees, ecc; 
ht, hnt, dr, dnr, dot; ecc.): 


(meis), mm a (meum), mo (meo; m, mo- 


frs, mis, 


do; qm); nr, nn; ur (anche = videtur); 
uo (vestro ; ù = — uero); nc, tc (n = nec); 
n n (oltre a nom), nois, noe, noia e noa; 
oms (omnes), omis, oma ed omia; qm 
(quoniam), tm (tantum; tam = tamen); 


= = quasi); gnis, gne; 


e gi (talora q. 
gco (greco), gce, gem, gca, gcis; spes; 
ecc., ecc. Tipico il segno dell’ur (che 
ricorre anche in sillaba interna : ‘natu- 
ra, figura’). Se non c’è proprio del tut- 


to sfuggita, non usata la nota tironiana 


dell'et (usuale invece nell’elegante 
gotico del Petrarca : 7 e quindi 7). Il 
troncamento della desinenza -bus qua- 
si normalmente -b; di -que invece, 
anche nella stessa pagina, promiscua- 
mente -q. e -q; (così nel testo, come 
negli scolii). Ai vocativi è sovrappo- 
sta normalmente una o con l’apice acu- 
to. La « y » è abitualmente munita del 
punto. — Ma bastino questi cenni, che 
i più riterranno anche, e non senza 
ragione, superflui come del resto ab- 
biamo noi stessi premesso. 

Ma è ormai tempo di passare a dire 
del contenuto del Codice.” Esso in- 
comincia con tre Vite di Orazio (f. 1’): 

a) Horatii poete vita incipit. — 
Horatius flaccus libertino patre natus 
— melius omnibus acron. (cfr. vol. I, 
pagine 2-3 dell’edizione « Pseudacro- 
nis scholia in Horatium vetustiora, re- 
censuit Otto Keller. — Lipsia, Teub- 
ner, 1902); 


b) Horatius flaccus venusinus pa- 
tre ut ipse tradit libertino — iuxta me- 
cenatis tumulum (compendio della co- 


sì detta « Svetoni vita Horati »); 


c) Uita Horatii hec est. - Horatius 
quintus flaccus precone patre natus — 


virgilii bucolicorum est (cfr. vol. I, 


20. — Un indice sommario se ne legge nel recto 
del secondo de’ 2 ff. anteriori di guardia, della 2* 
metà del sec. XV. 


ce 


pagg. 1-2 della citata ediz. de’ « Pseu- 
dacronis scholia »°'). 

Il testo di Orazio incomincia nel f. 
I". (in rosso: INCIPIT AD MECENATEM 
CARMINUM LIB. 1.), e continua fino al 
140" nell'ordine che segue : 


ff. 1-56" Carminum libri IV; 

» 56'-64" Epist. ad Pisones de 
arte poetica; 

» 65-76" Epodon liber; 

» 76'-78" Carmen Saeculare; 


» 78'-104' Epist. libri II; 

» 104"-140" Sermonum libri Il (f. 
140‘, in fine, in maiuscolette nera- 
stre : Q. HORATII FLACCI SERMONUM LI- 
BER -II. EXPLICIT. LEGE FELICITER). 


E’ da avvertire che : 


1) l'« epod. Il » è distinto in 2 
parti, di cui la seconda incomincia (f. 
66") col v. 23 (Libet iacere etc.) pre- 
messavi la rubrica in maiuscolette 
« Introducit quendam feneratorem lo- 
quentem et laudantem vitam quietem 
(sic) et non tamen suum prepositum 


(sic) deserentem »; 


2) l'« epod. IX » ugualmente : col 
v. 27 (f. 7" : Terra marique etc.) inco- 
mincia la seconda parte cui in maiu- 
scolette rosse è preposto il titolo « De 
fuga Antoni »; 

3) così pure l’« epod. XVII » : col 
v. 53 (f. 76": Quid obseratis etc.) in- 


21. — Le ultime 5 linee della pagina dànno no- 
tizie metriche che appartengono propriamente agli 
« scholia » (« Metrum asclepiadeum quod constat 
spondeo duobus coriambis », etc. etc.). 


comincia la seconda parte che ha il ti- 
tolo in maiuscolette rosse « Negat ca- 
nidiam sibi reconciliari ideo quoniam 
veneficia eius vulgaverit et ipsam intro- 
ducit loquentem » ; 

4) in 2 parti è divisa pure l’« epist. 
I, 15»: la seconda incomincia col v. 
26 (f. 89°) ed ha il titolo in maiusco- 


lette rosse « Ad Moenium scurram » : 


5) egualmente l’« epist. Il, 2»: 
la seconda parte dal v. 109 (f. 102°: 
At qui legitimum etc.) vi ha il titolo 
in minuscole rosse « Lex poematis »; 


6) un'analoga distinzione offrono 
le satire I, 2; II, 2; II, 3 e II, 6. Inve- 
ro nella I, 2 una seconda parte vi in- 
comincia (f. 107") col v. 86 (Regibus 
hic mos est etc.), senza titolo, ma con 
lo spazio d’un rigo lasciatovi apposi- 
tamente vuoto, e con la iniziale R 
grande. Nella Il, 2 col v. 53 (f. 124": 
Sordidus a tenui victu etc.) ha princi- 
pio una seconda parte alla quale è pre- 
messo il titolo in maiuscolette dal co- 
lore rosso cupo « Corripit sordidos sub 
offelli nomine ». Nella II, 3 incomin- 
cia una seconda parte col v. 168 (f. 
129": Servius oppidius etc.) dal titolo 
in minuscole color rosso cupo « Con- 
tra ambitiosos et avaros egloga » (!). 
Finalmente nella Il, 6 col v. 31 (f. 
136": Ad Mecenatem memori etc.) in- 
comincia una seconda parte, senza ti- 
tolo è vero, ma con l'iniziale A gran- 
de, e lasciatovi appositamente per es- 


so vuoto un rigo; 
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7) anche nel « De arte poet. » do- 
po il v. 259 (f. 60°) c'è un distacco, ed 
il v. 260 vi ha la iniziale I grande in 
rosso. Intendeva forse l’amanuense 
farne incominciare qui una seconda 
parte? Un correttore annullò per altro 
con freghi di penna il distacco. 

Il commento ond'’è contornato il te- 
sto oraziano è quello del così detto 
Pseudacrone.° 

Curioso il destino di questo codice. 
dal Montfaucon detto «vetustissimus» 
ed «optimae notae», dal Bandini «vere 
insignis, correctissimae ac castigatissi- 
mae lectionis », dal Lemaire nel 1831 
« correctissimae atque castigatissimae 
lectionis, dignus adeo qui accuratissi- 
me exploretur », da R. Hauthal anno- 
verato « in praestantioribus Horatii co- 
dicibus »... Con tutto ciò, e sebbene 
lo Chatelain vi avesse richiamato l’at- 
tenzione degli studiosi riproducendone 
in buon facsimile una pagina munita 
d’una noterella petrarchesca ed asse- 
gnandone la scrittura al sec. X, esso 
ron fu usufruito per nessuna edizione 
sino a quella di Ettore Stampini, del 
1892. Che più? Questa edizione, cor- 
redata della collazione che del cod. 
XXXIV, 1 aveva appositamente - per 


22. — Se ne vegga la edizione, già citata nella 
n. 18, curata da Ferd. HAUTHAL, e quella, ricor- 
data sopra nel testo là dove si espone il 


contenuto del Ms. (alla lettera a), curata 
da Otto KELLER, in 2 voll. (1902 e 1904): nella 


quale del cod. XXXIV, 1 non ricorre alcuna men- 
zione. 


essa fatta Pietro Rasi, sfuggì ad Otto 
Keller quando curò la seconda edizio- 
ne delle Opere di Orazio, nel cui pri- 
mo volume, uscito nel 1899, egli ten- 
ne sì conto del codice laurenziano, che 
designò con la sigla « i » ed attribuì 
al sec. X, assegnandogli un non inde- 
gno posto fra i codici della prima e 
« lyricas 
partes » — dichiarò — « contulit Ni- 


della seconda classe, ma.... 


colaus Festa, Florentinus, reliqua A. 
Holder ».* Destino curioso, ripetiamo, 
perchè anche per la testimonianza del 
Rasi, che studiò molto diligentemente 
questo ORAZIO laurenziano, « hunc op- 
timae notae esse et a purissimo fonte 
derivatum, ex hoc maxime colligi po- 
test quod cum iis codicibus Horatianis, 
qui in optimorum numero habentur, 
plerumque congruit ». 

L’aveva già collazionato, nel 1731, 
Antonio Cocchi il quale ne lasciò il 
ricordo nell’annotazione autografa che 
leggesi nel piatto interno della coperta 
anteriore : « Contuli mense Februario 


MDCCXXXI Ant. Non 


consta per altro nè a chi dovesse servi- 


Cocchius ». 


re la sua collazione, nè se essa sia stata 


23. — Così a pag. XLIV. Nel vol. ll «Serm. 
Epist. De art. poet., iterum recensuerunt Otto 
KELLER et amici... Jenae in aedibus Frommanni 


(Walter Biedermann) 1925 » pel codice nostro (i) a 
pag. 417 si rimanda senz'altro alla notizia datane 


nel vol. I, l]. cit.: si continua cioè ad ignorare la 


edizione dello STAMPINI, pur avendone il DE 


NoLHac nel 1907 fatto espressa menzione (in Pétr. 
et l’Hum., I, p. 182) avvertendo che del XXXIV, 1 
«le texte a été utilisé dans l’édition d’Horace de 


Stampini, Modène, 1892 ». 


mai usufruita per alcuna edizione : e 
non si sa come e dove sia finita.” 
L’età veneranda dunque e la bontà 
della lezione del testo del poeta Veno- 
sino fanno del XXXIV, | uno dei codi- 
ci pregevolissimi della Laurenziana. 
Ma ne accresce senza misura il valore 
ed il pregio il fatto ch’esso non solo 
appartenne al Petrarca, ma che il can- 
tore di Laura vi appose qua e là con le 
proprie mani delle annotazioni. Non 
senza un sentimento di rispetto, quasi 
di trepida venerazione, ne svolgiamo 
perciò le ingiallite membrane, che la 
mano del Poeta chi sa quante volte sfo- 


24. — Intorno ad Antonio CoccHi (detto « il 
filosofo Mugellano » perchè oriundo Mugellano, 
sebbene nato a Benevento il 3 di agosto 1695), me- 
dico, naturalista, insegnante, letterato, numisma- 
tico, che molto lavorò su codd. laurenziani, e vi 
fece collazioni di testi greci e latini, dal Bandini 
(Catal. codd. lat., Ill, 13; cfr. ibid. 54; v. anche il 
Catal. codd. gr., I. p. XVIII e Ill 602) detto « in- 
comparabilis,... aeternae memoriae vir », e le cui 
benemerenze ed operosità e dottrina erano già 
state esaltate nella «Praefatio sive Bibliothecae 
Historia » che leggesi nel Catalogo del Biscioni 
« codices orientales complectens » detto comune- 
mente « dei codd. ebraici della Laurenziana » (Fi- 
renze, 1752: cfr. pp. XXXXIII, XXXXVII, ecc.) si 
consulteranno con molto frutto le seguenti pubbli- 
cazioni del prof. Andrea CorsiNI: @) ANTONIO 
CoccHi (1695-1758). Cenni biografici (in « Rivista 
di storia critica d. sc. med. e nat.» a VIII, 
n. 3: maggio-giugno 1917. Grottaferrata, Tip. Italo- 
Orientale « S. Nilo » 1917). — b) ANTONIO CoccHi: 
articolo nel vol. I, p. I, pp. 12-19 de «Gli scien- 
ziati Italiani dall'inizio del Medio Evo ai nostri 
giorni ». Repertorio biobibliografico ecc. diretto da 
Aldo Mieli. (Roma, dott. Attilio Nardecchia edi- 
tore, 1921). — c) ANTONIO CoccHi: un erudito del 
Settecento (vol. V della serie prima de «| curiosi 
della natura ». Edizioni Agnelli, Milano (Gallarate, 
Stabil. Tip. Lit. C. Lazzati), 1928. — Morì il Coc- 
chi il 1° di gennaio 1758. 


gliò. Pensando che le annotazioni a 
cui ci riferiamo sono d’un poeta — e 
di qual poeta! — altri s'immaginereb- 
be che dovessero essere in gran par- 
te, se non sempre, di indole estetica. 
Al contrario, esse hanno per lo più (non 
diciamo sempre) un carattere erudito. 
Non è nostro còmpito il riportarle qui 
tutte e farne un'analisi : la superba ri- 
produzione del Ms., alla quale s’ac- 
compagnano queste nostre pagine, per- 
metterà e faciliterà siffatto lavoro allo 
studioso di buona volontà, che vorrà 
assumerselo.’° Tuttavia qualche cenno 


è pur opportuno ne facciamo. 


Sono di due tipi di scrittura : l’uno 
— il più frequente, anzi il normale — 
in quel bel caratterino gotico minuto, 
stretto, regolare, elegante, dalle cur- 
ve dolci, quasi morbide, con accenni 
costanti al contrasto di tenui filetti e 
tratti gravi, in quello insomma a tutti 
ben noto non fosse per altro che per il 
Virgilio dell’Ambrosiana, donde tante 
e tante volte è stato riprodotto il ricordo 
autografo del Poeta relativo alla morte 
di Laura ;°° l’altro più libero, cioè me- 


25. — Gli gioverà del resto consultare in propo- 
sito del De NoLHac, Pétr. et l’Hum., le pp. 183-185 
del vol. I, ma tuttavia non senza qualche cautela, 
non persuadendo alcune delle citazioni sovrattutto 


quanto all'attribuzione. 


26. — Espressivi saggi ne offrono ad es. anche i 
facsimili che ha l’op. cit. del DE NOLACH, e quelli 
di cui aveva corredato la sua monografia Fac-si- 
milés de l’écriture de Pétrarque et Appendices au 
« Canzoniere autographe » avec des Notes sur le 
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no regolare, meno acuto ed angoloso, 
ricco di svolazzi di lettere, quale of- 
frono alcune epistole autografe.’ Tali 
sono per es. le seguenti : f. 52 « Sap- 
pho et Alceus ; è supra hos duos in 
oda Ille et nefastus » ; f. 61 « Thespis 
pro loco » ecc.; f. 100 « Lisippus » 
ecc. ; f. 63 « crites iudex È ep.* cum 
tot sustin. »; f. 69" « huius licambis 
est mentio in epistola prisco circa me- 
dium ; et Archiloci et alcei », ed infra : 
« huius yponactis, una cum aliis mul- 
tis meminit solinus c. 41° + Huius quo- 
que similiter et Archiloci meminit ci- 
cero de natura deorum 3. ad fi(nem)» ; 
f. 108" « pyga - è - huius epistole 
principium et Ug. sub pige »; f. 136" 
« generalis auene appellatio, sed inter 
multas species et longa est que uulgo 
sola dicitur auena »; ecc. Quanto a 
quelle del primo tipo, giova nel rico- 
noscerle procedere con molta pruden- 
za e cautela, poichè parecchie note ri- 
corrono nel Codice molto simili, ap- 
postevi da mano quasi contemporanea 
a quella del Petrarca, le quali un at- 


tento osservatore non vorrà e non po- 


Bibliothèque de Pétrarque (in « Mélanges d’Arch. 
et d'Hist. publiés par l’Ec. fr. de Rome» t. VII. 
— Rome, Imprim. de la Paix de Philippe Cuggia- 
ni, 1887). 


27. — Un saggio lo fornisce ad es. la Tav. 12 
che nel fasc. I della Collez. Fiorentina di Facs. 
paleogr., ecc., di Girolamo VITELLI e Cesare PAOLI 
(Firenze, Successori Le Monnier, 1884) dà la ripro- 
duzione di lettere del Petrarca dal cod. laur. pl. 
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trà attribuirgli. Tale ad es. quella che 
troviamo nel f. 103" (incom. « scien- 
dum horatium non absque ratione 
ta(n)tam operum diuersitatem obser- 
uasse : siquidem diuersas etates et 
diuersos uite humane status conside- 
rauit » ecc., ecc.), mentre quella che 
di contro leggesi nel f. 104 è del Poeta 
(« Qui fit. contra inquietos et querulos 
ac laboriosos in finem et sorte propria 
non contentos. Contra inconstantiam 
uarietatemque propositi. Contra ne- 
scientes parto gaudere * et contra aua- 
ritiam multa magnifice »). Questa for- 
tuita circostanza della presenza di tali 
note in due pagine che si guardano 
l’una l’altra ne agevola al lettore il 
paragone e il riconoscimento : cosic- 
chè non attribuirà al Petrarca ad es. 
quella lunga serie di note che incomin- 
cia nel f. 77° (« quia sequitur secun- 
dus. Sunt etenim duo. Sciendum quo- 
que est inter opus epistolarum et ser- 
monum hoc interesse » ecc.) e prose- 
gue ne’ ff. 78 (in basso), 80", 81°, 82, 
82° (dove solo l’ultima, nel margine 
inferiore, è del Petrarca: « Umbras 
uocat ignauos conuiuas qui cum habe- 
ant uirorum speciem nichil nisi umbre 
sunt. Sicut de militantibus in Africa 
bello punico 3° ait cato. Hos statim po- 
stea capras dicit quia ad libidinem non 
umbre sed olida animalia sunt. Horum 
ergo etsi capax locus sit monet tamen 
his caruisse iocundius »), 83', 84, 85", 


86, 87, 87°, 88', 89, 89", 90, 91", 92 


(marg. inf.), 92°, 93" (marg. inf.), 
94", 95, 95, 100", 103"... (aridi rias- 
sunti delle epistole); e nemmeno la 
numerazione, ora in lettere ora in ci- 
fre romane, delle satire da I a XVIII, 
quante cioè risultano omessa la loro 
distinzione in Il libri, a partire dal f. 
106 (« secundus »; manca il « pri- 
mus » nel f. 104) sino al f. 139 
(S xvili=II, 8). Gli attribuirà invece con 
sicurezza, fra altre, le seguenti: f. 3 
« Anime dimidium : simili sententia 
usus est in oda cur me querelis - hu- 
ius augustinus meminit in confess. 
4° »; f. 10 « sicut ypermestra uirum. 
Infra in oda Mercuri » : etc. ; f. 11 (ad 
aristium fuscum) « cuius meminit in l. 
Serm. 1° Ibam forte et in epist. Urbis 
a;F;s;i» ecc. (=1 10, 44); f. 14° 
« honeste preces poete » (a Carm. I 
31, 18 sgg.); f. 15" « hinc Boleti)us,»; 
f. 16" (a Carm. I, 36, 21) « iuxta illos 
lasciuos Galieni principis uersiculos || 
Ite ait o pueri pariter sudate medullis 
ll Omnibus inter uos non murmura 
uestra columbe || Brachia non hedere 
non uincant oscula conche »; f. 24' 
(a Carm. II, 15, 17) « fortuitum: i 
longam esse hoc loco » ecc. (e v'è ci- 
tato Servio); f. 27" « Seneca in trag. 
Ponite inflatos tumidosque uultus » 
ecc. (Thyest. 609-612); f. 37° (a Carm. 
III, 16) « Hic locus licet more poetico 
uera fictis inuoluens, satis tamen ac- 
cedit ad ipsam puram et nudam rei 
geste fidem de quo ita scriptum est. 
iuppiter aureos 


Danaen uiolaturus 


nummos largiter in sinum eius infu- 


dit. Hec stupri merces fuit * at poete 
qui quasi de deo loquebantur ne aucto- 
ritatem credite maiestatis infringerent 
finxerunt ipsum aureo imbre delap- 
sum : eadem figura qua imbres ferreos 
dicunt cum multitudinem telorum sa- 
gittarumque describunt. Hec Lactan- 
tius inst. I. Cui ut dixi satis hoc con- 
sonat quod hic et auri et pretii mentio 
est aperta. Lucanus occultius sed in 
effectu idem : sed postquam partu da- 
naes et diuite nimbo etc. in 9.° » ; f. 42 
(a Carm. III, 25, 20 con riferimento a 
IV, 8, 33) « Similis uersus in od. Do- 
narem p. »; f. 45 (a Exegi) « Tale est 
illud cuidij jamque opus exegi » etc.; 
t. 48" « Reiecteque retrorsum haniba- 
lis mine. Infra donarem etc » ; f. 50" 
« hoc sentit plin. na. ystor. 1. 35° c. 10 
ubi de appelle agit » ; ed al « caritas » 
dello scolio « sic enim gratie dicuntur. 
Supra in od ; quantum distet ab ina- 
cho » etc. ; f. 51 (a Carm. IV, 7, 14) 
« ubi pro postquam adu. temporis ; 
nam si loci esset non ubi sed quo di- 
ceret ut ait Seruius 1° En. ille ubi com- 
plexu » ecc.; f. 64 (v. 446 dell'A. 
poet.) « Correctio exacta poematum. 
& epl. Flore bono ; circa medium » ; 
f. 70" « hoc de sexto pompeio » ecc. 
(si esclude la nota a sinistra « uel sim- 
pliciter » ecc.); f. 74 (ad Epod. XV) 
« Et est Nereus uel deus ipse marinus 
uel unus ex ducum grecorum catha- 
(lo)go qui ad troiam uenerunt de quo 
ait Ditis gnosius Nereus pulcer ex A- 
then. etc. De hoc in oda Non uides 
quanto in fine » ; f. 78 « de quo Ovi- 
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dius Me quoque donari iam rude tem- 
pus erat » ecc.; f. 86° « Lauernam fu- 
rum deam. È in epl. Ne perconteris 
ultra medium » ecc.; f. 97° « Adde 
quod est in arte poetica Ludere qui 
nescit » ecc.; f. 107' (a Serm. I, 2, 
87) « Iste regum mos pertinet ad ue- 
ram estimationem rerum nec tantum fe- 
minei cordis sed multo maxime uirilis 
animi * et de primo quidem agitur hoc 
loco, de secundo per senecam epist". 
76° ad lucilium » ; ecc., ecc.°° Come 
osservavamo, sono generalmente eru- 
dite queste (e altre che s'incontrano 
qua e là nel codice) annotazioni Petrar- 
chesche : nelle quali il Poeta rimanda 
o ad altri passi dello stesso Orazio, 
da lui conosciuto e sentito profonda- 
mente e largamente, citandone i carmi 
talora con l'indicazione del libro e del 
numero, talora con le prime parole del 
verso iniziale; o ad altri autori che ri- 
sulta essergli stati ben familiari, quali 
Cicerone, Ovidio, Seneca, 
Plinio, Solino, Lattanzio, Servio, Dit: 


ti, S. Agostino, ecc. : non potrà non 


Lucano, 


parer strano che non vi si incontri Vir- 


gilio, bensì il suo commentatore. 
Finalmente è da avvertire la pre- 
senza qua e là di quei ben noti segni 
marginali di cui già facemmo cenno so- 
pra incidentalmente, dal Petrarca ap- 
posti a passi sui quali per qualche ra- 
gione desiderava fermata l’attenzione. 


28. — Non abbiamo riportato dal f. 130" ‘an- 
notazione (a Serm. Il 3, 263) « Terrentiana sen- 
tentia », dove la seconda r fu espunta. Sembra 
petrarchesca ma si esita dinanzi a quella doppia r... 


Non è tuttavia sempre possibile, fra 
quanti vi s'incontrano, riconoscere i 
veri Petrarcheschi, quali ci offrono per 
es. i ff. 60", 61" e 62 per alcuni versi 
dell'Arte poetica... Sed haec hactenus. 

« Messo t'ho innanzi; ormai per te 
ti ciba » può al lettore senz altro dire 
la fedele riproduzione che dell’ORAZIO 
laurenziano-petrarchesco con felicissi- 
mo divisamento il Governo Nazionale 
Fascista, con gli auspici del Ministero 
della Educazione Nazionale, mette a 
disposizione degli studiosi nella fau- 
sta ricorrenza del Natale di Roma. È 
vada dunque e dentro e fuori i confini 
d’Italia il superbo volume che ornato 
del nome di due sommi poeti esce dal- 
le officine dell'Istituto Poligrafico del- 
lo Stato ormai avviate per le solerti 
cure del Presidente del Consiglio di 
Amministrazione e per quelle del be- 
nemerito Provveditore Generale dello 
Stato, sovrattutto in questo genere di 
lavori delicatissimi, ad alti insupera- 
bili trionfi. Vada ammirato, e del prin- 
cipe de’ lirici romani faccia nel mon- 
do risuonare, perenne ne’ secoli, il vo- 
to (che del resto sta felicemente avve- 
randosi e compiendosi per la energica 
volontà del DucE) « Alme sol,... pos- 
sis nihil urbe Roma Visere maius! »; 
al quale voto sia quasi eco il commos- 
so grido presso il principe dei lirici ita- 
liani « Roma mia sarà ancor bella” ». 


E. ROSTAGNO 
29. —- Dalla canz. « Spirto gentil » a Cola di 
Rienzo, v. 42. 


LA ESPOSIZIONE ITALIANA DEL BEL LIBRO 
DELLA ILLUSTRAZIONE E DEL MANIFESTO 


ILLUSTRATO 


gi Museo del Libro di Bru- 
£(l xelles, istituto posto sotto 
l'Alto Patronato di S. M. 
Alberto I, e già noto per va- 
rie esposizioni di arte tipografica (della 
Polonia, della Cecoslovacchia, della 
Olanda, della Svezia, ecc.) organizzate 
nelle sue sale, invitò l’Italia a prepara- 
re sotto i suoi auspici una Esposizione 
del Bel Libro, della Illustrazione e del 
Manifesto Illustrato; e l’invito acqui- 
stava particolare e simpatico significa- 
to per la contemporaneità della ideata 
esposizione con la X Sessione del 
Congresso Internazionale degli Editori 
che si sarebbe tenuta, pure a Bruxel- 
les, dal 18 al 22 Giugno. Il Governo 
Italiano su parere favorevole del no- 
stro Ambasciatore nel Belgio, Conte 
Vannutelli Rey, gradì l'invito ed affi- 
dò all'Istituto Italiano del Libro di Fi- 
renze, presieduto dall’On. Lando Fer- 
retti e diretto da chi scrive, il gradito 
incarico di preparare la Esposizione al- 
la quale S.A.R. la Principessa Maria 
di Piemonte, pregatane dalla Presiden- 
za dell'Istituto, si degnò di accordare 
il Suo Alto Patronato. 

L' Istituto di Firenze si mise subito 
all'opera : e mentre il lavoro proseguiva 


A BRUXELLES 


con ritmo veloce in Italia, si occupava 
della organizzazione sul posto con amo- 
re e con alacrità il Col. E. Beltramo, 
presidente del Comitato Brussellese 
della « Dante Alighieri » che 1’ Amba- 
sciatore aveva delegato a occuparsi di 
questa manifestazione e che nella sua 
fatica trovò validi cooperatori nell’at- 
tivo e intelligente segretario del Museo 
del Libro, signor Antonio Beenkens, 
e nell’avvocato Pierre Poirier, un ita- 
lianisant volenteroso e segretario delle 
A tutti vadano i 
sentiti ringraziamenti dell’Istituto per 


Amitiés Italiennes. 


il loro affettuoso e attivo concorso. 

Parve agli organizzatori di Bruxel- 
les che i locali che il Museo del Libro 
poteva mettere a disposizione della 
Mostra nei suoi uffici e che consisteva- 
no in un'unica benchè ampia sala, 
fossero insufficienti a contenere il mol- 
to materiale che si attendeva dall'Italia 
e quindi fu pensato di chiedere ospita- 
lità al Palais des Beaux Arts, dove lo 
stesso Museo ha sede e che ci dette due 
sale e una rotonda di ingresso con en- 
trata sulla Rue Royale, 10. 

Intanto il materiale destinato alla 
Esposizione conveniva a Firenze negli 
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uffici dello Istituto, dove una Giuria, 
composta del Prof. Nello Tarchiani, 
direttore delle RR. Gallerie di Firenze, 
del Dott. Antonio Antony De Witt, 
rappresentante del Sindacato Nazio- 
nale Fascista delle Belle Arti, del Sig. 
Aniceto Del Massa, critico d’arte, del 
Cav. Guido Giannini, tipografo e le- 
gatore, e del Direttore dell'Istituto, 
curò una rigida selezione delle molte 
cose inviate dagli Espositori. Ciò non 
di meno gli espositori partecipanti alla 
Mostra furono ugualmente assai nume- 
rosi : 24 editori, 17 fra tipografi e Scuo- 
le tipografiche, 114 artisti illustratori e 
decoratori del libro, 10 legatori, in tut- 
to 165 espositori. Il materiale accettato 
fu quindi inviato a Bruxelles, dove si 
recò per tempo anche chi scrive, ac- 
compagnato dalla sua nipotina Maria 
Luisa Bertarelli che gli fu di prezioso 
aiuto nell’ordinare e decorare le sale. 
Queste non ci furono purtroppo con- 
segnate che la mattina dell’8 giugno, 
ma ciò non tolse che il giorno dopo, 9 
giugno, alle ore 15, tutto fosse in or- 
dine per la inaugurazione che fu fatta 
con cerimonia semplice, ma significati- 
va (Fig. 7). 

Parlò per primo brevemente il Conte 
Adriano Van der Burch, presidente 
del Museo del Libro (e anche Commis- 
missario Generale del Governo Belga 
per la Esposizione Mondiale che Bru- 
xelles prepara per il 1935), poi più 
a lungo il Ministro della Istruzione e 
Ministro di Stato, Sig. Maurice Lip- 
pens, che è anche Presidente delle 
Amitiés Italiennes e basta questa sua 
qualifica a indicare quale intonazione 
simpatica egli desse al suo discorso; e 
a tutti rispose brevemente ringraziando 


l’Ambasciatore nostro, dopo di che ie 
Autorità visitarono minutamente la 
Esposizione per poi passare al Museo 
del Libro dove fu servito un rin- 
fresco. Alla cerimonia assistevano, 
oltre le persone già nominate, S. E. 
il Nunzio Apostolico, lo scabino dell’I- 
struzione Pubblica della città di Bru- 
xelles in rappresentanza dell’eroico 
Borgomastro Adolphe Max, i rappre- 
sentanti del Museo del Libro e della 
Società del Palais des Beaux Arts, gli 


organizzatori della Mostra, il Sig. 
Otlet, presidente dell'Ufficio Interna- 
zionale di Documentazione, il Sig. 


Tourneur, conservatore capo della Bi- 
blioteca Reale e molte altre personali- 
tà del mondo politico, letterario ed ar- 
tistico. 

Per la inaugurazione era pronto il 
Catalogo generale, in italiano e in fran- 
cese, stampato a Firenze, illustrato con 
le riproduzioni di alcune delle più no- 
tevoli cose esposte e preceduto da una 
prefazione in italiano del Presidente 
dell'Istituto, On. Lando Ferretti, e da 
altra in francese, che si compiacque di 
scrivere lo stesso Ministro Lippens, 
piena di affettuose parole per l’Italia, 
per son prodigieux redressement dans 
l’ordre politigue, économique et social, 
per la sua rifiorente cultura. 

La Esposizione rimase aperta solo 
13 giorni, cioè sino al 2] giugno e fu 
largamente visitata : si calcolano più 
di 10.000 visitatori e tanto la stampa, 
quanto il pubblico non tacquero la loro 
ammirazione. La domenica || giugno 
la visitarono le Scuole professionali del 
Libro di Bruxelles, il 12 la Camera 
Italiana di Commercio, il 13 l’intiero 
Corpo Diplomatico — ben venti fra 
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Ambasciatori e Ministri, con molte si- 
gnore e personale delle Legazioni — 
sotto la guida del nostro Ambasciatore ; 
il 14 i Soci del Comitato Brussellese 
della «Dante Alighieri», il 15 gli allievi 
delle Accademie di Belle Arti, la do- 
menica 18 i membri del Touring Club 
del Belgio e negli ultimi due gior- 
ni le varie delegazioni, italiana e 
straniere, del Congresso Internazionale 
degli Editori. 


* * * 


Ma è tempo di descrivere succinta- 
mente questa interessante Esposizione. 
Essa occupava, come si è detto, tre 
sale terrene del Palais des Beaux Arts, 
con ingresso da Rue Royale, 10, sulla 
magnifica piazza dove sorge il Palazzo 
Reale. L'entrata non era molto impo- 
nente perchè il Palazzo fronteggia una 
strada assai più bassa della Rue Ro- 
yale e quindi non solo dalla via non 
si vede il fabbricato, ma bisogna scen- 
dere varie scale per arrivare all’ingres- 
so. Si entrava subito nella rotonda (Fig. 
2) che era adorna di un ritratto del Duce 
sotto a un trofeo di bandiere e sopra ad 
una artistica tappezzeria : essa contene- 
va soltanto il mobile dell'Enciclopedia 
Treccani con i 17 volumi sinora usciti 
in luce, un grande quadro con i saggi 
di tre nuovi caratteri (Landi, Paganini, 
Semplicità), creati ultimamente dalla 
Società Nebiolo di Torino, la maggior 
fonderia d’Italia e la sola che produca 
tipî nuovi ed originali italiani; e poi 
cinque altri quadri con le belle pubbli- 
cazioni cartografiche e turistiche del 
Touring Club. 

Le due sale si aprivano tutt'e due 
nella rotonda, a destra dell’ingresso ; e 


la prima — la più lontana dall’ingresso 
stesso (Fig. 3) — presentava nello sfon- 
do il busto della Principessa di Piemon- 
te, Alta Patrona della Mostra (model- 
lato dallo scultore belga Witterwulge), 
circondato da palme e dietro al quale 
era stato drappeggiato un bellissimo 
pannello di velluto e oro, gentilmente 
prestato dalla « Boutique italienne » di 
Parigi, di cui è proprietaria la Sig.ra 
Maria Monaci Gallenga. Notiamo su- 
bito che anche alle pareti laterali di 
questa sala e sulle tavole, come sotto 
al ritratto del Duce, già ricordato, fa- 
cevano bella mostra tappeti, coperte, 
stoffe calabresi tessute a mano, da con- 
tadine, su telai casalinghi, con gli anti- 
chi disegni caratteristici di derivazione 
indubbiamente orientale, con colori pu- 
ramente vegetali, industria fatta rifio- 
rire dalla Associazione Nazionale per 
il Mezzogiorno d'Italia, che è pure sot- 
to l'Alto Patronato della Principessa 
Maria : e anche queste stoffe ci erano 
state affidate, con squisita cortesia, dal- 
la Sig.ra Monaci Gallenga. Ai lati del 
busto erano stati disposti i ritratti dei 
Reali del Belgio e d’Italia. A sinistra 
dell’ingresso, e quindi in faccia alla 
parete decorata del busto e dei ritratti 
regali, un angolo era stato riservato ad 
accogliere la piccola Mostra che la Ti- 
pografia Poliglotta Vaticana aveva, col 
consenso del Santo Padre, aderito a 
unire alla nostra. (Fig. 4). Sopra uno 
sfondo di velluto spiccava fra due stem- 
mi pontifici il ritratto di Sua Santità 
Pio XI — prestato graziosamente da 
S. E. Monsignor Micara, da parecchi 
anni Nunzio Apostolico nel Belgio, — 
e sotto al ritratto, in quadri e in una 
vetrina, i saggi di parecchie belle pub- 


blicazioni Vaticane, come la Pianta di 
Roma Du Pérac - Lafrery, edita nel 
1908 dal Cardinale Ehrle, i Frammen- 
ti di Livio editi dal Vattasso nel 1906, 
gli Specimina supplicationum raccolti 
dal Katterbach del 1927, e poi saggi di 
cataloghi e di altre edizioni facsimilari. 
La piccola Mostra Vaticana destò gran- 
dissimo interesse e fu assai lodata. Al- 
le pareti della sala erano esposti i sag- 
gi, veramente commendevoli, delle 
principali Scuole d'Arte Tipografica in 
Italia e particolarmente dell'Istituto di 
Belle Arti di Urbino, specializzato per 
la illustrazione e decorazione del Li- 
bro, dell'Istituto d'Arte di Firenze, del- 
l’Istituto d’Arte di Napoli. Altri saggi 


in numero più scarso, disposti sulle 
tavole, avevano mandato la Scuola di 
Arte Tipografica del Municipio di Bolo- 
gna e la Scuola Fiorentina del Libro; 
ma brillavano per la loro assenza, pare 
a cagione di crisi interne, la Scuola del 
Libro di Milano, la più antica di tutte, 
e la Scuola d'Arte Tipografica « Giu- 
seppe Vigliardi Paravia » di Torino. 
Una grande tavola nel mezzo della sala 
presentava, a libera disposizione dei 
visitatori, talune delle più sontuose edi- 
zioni della Mostra ; come i due magnifi- 
ci volumi, il Vangelo di S. Marco e Le 
Lapidi Mussolinee, stampate e illustra- 
te espressamente per questa circostan- 
za dall'Istituto d'Arte di Firenze, Le 


Fig. 2. — La Rotonda d'ingresso alla Esposizione. Di fronte, lo scaffale con i volumi 
della Enciclopedia Treccani; alle pareti, i quadri con le pubblicazioni del Touring 


Club Italiano. (Photo « Actualit »). 
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Pitture Italiane in America del Ventu- 
ri figlio, e la Divina Commedia illu- 
strata nei luoghi, nelle persone e neile 
cose da Corrado Ricci, l’una e l’altra 
signorili edizioni dell’Hoepli, i Bronzi 
italiani della raccolta Barsanti dell’Ist:- 
tuto Italiano d’Arti Grafiche di Berga- 
mo, la Vita di Cristo del Papini, illu- 
strata da Bruno Bramanti (ed. Vallec- 
chi), il Sansovino del Sapori e la Mili- 
zia Marittima del Canale, l’uno e l’al- 
tra della Libreria dello Stato, il magni- 
fico volume sul Mentessi, pubblicato 
dal Rizzoli e poi altre belle e ricche 
edizioni dell’ Argentieri, del Bemporad, 
del Ceschina, dell'Istituto di Bergamo, 
della Libreria dello Stato, del Rizzoli, 
del Morpurgo (di cui ebbe gran succes- 
so la piccola Roma Mussolinea, mira- 
colo di buon gusto e... di buon merca- 
to), ecc. Su due altri tavolini più piccoli, 
si vedevano volumi meno appariscenti, 
ma pregevoli per la forma tipografica 
veramente eletta, inviati da stampatori 
artisti, come il Benedetti di Pescia, il 
Foà e il Frassinelli di Torino, Vanzetti 
e Vanoletti di Milano ecc. 

Nelle vetrine piane, lungo le pareti, 
erano esposte molte edizioni di lusso, 
che non era possibile di lasciare alla 
libera consultazione del pubblico : una 
di esse era assegnata alla Casa Monda- 
dori che vi esponeva vari volumi di sag- 
gio nei diversi tipi della Edizione Na- 
zionale di tutte le Opere di Gabriele 
d'Annunzio, altri della edizione di lus- 
so delle Opere del Fogazzaro, la edi- 
zione di lusso di Netty del Brocchi, il- 
lustrata da Gustavino, uno dei venti- 
quattro esemplari speciali di Sorelle di 
Ada Negri, firmati dall’ autrice, e 
qualche altro volume prezioso. Un'al- 


tra di queste vetrine piatte, l’ultima, 
conteneva i saggi delle bellissime edi- 
zioni musicali di Casa Ricordi, partitu- 
re, spartiti, libretti d'opera, tutti con ar- 
tistiche copertine illustrate. E su altre 
vetrine erano disposti altri volumi che i 
visitatori potevano sfogliare a loro agio : 
erano volumi illustrati o anche sempli- 
cemente adorni di belle copertine, ed 
un piccolo gruppo di libri per fan- 
ciulli, in deliziose edizioni artistiche, di 
Paravia, Bemporad, Frassinelli, ecc. 
Nel centro della sala quattro grandi 
vetrine verticali : una con edizioni di- 
verse; una riservata a quelle edizioni 
della Libreria dello Stato di maggior 
lusso che non era possibile di lasciar 
fuori, come la ormai celebre Villa dei 
Misteri del Maiuri, che segna, a parere 
di tutti, il non plus ultra della perfetta 
riproduzione d’arte, il meraviglioso 
facsimile del Codice Virgiliano Medi- 
ceo, le due note edizioni del Foscolo e 
del Machiavelli, e i saggi dei franco- 
bolli delle ultime emissioni, della Of- 
ficina Carte Valori, i quali suscitarono 
la universale ammirazione. È vi erano 
pure saggi di altre edizioni, compiute 
e in corso, fra i quali quelli dell'Opera 
del genio italiano all’Estero, poderosa 
pubblicazione di cui sono usciti da poco 
i primi volumi e che fui lieto di potere, 
io per il primo, far conoscere in terra 
straniera. Le altre due vetrine conte- 
nevano una piccola raccolta di circa 40 
legature artistiche, tutte di gusto mo- 
derno, di Bellomo (Roma), Colombini 
(Torino), Colombo (Milano), Del Vico 


(Roma), Giannini (Firenze), Gozzi 


(Modena), Lenzi (Firenze), Pertot (Go- 
rizia). 
Passiamo nell'altra sala (Fig. 5) cui 


Fig. 3. — La prima sala della Esposizione, con il busto della Principessa Maria di 
Piemonte. (Fotografia del giornale « Le Soir »). 


davano un aspetto più vivace i manife- 
sti colorati che ne coprivano le pareti. 
Era una bella raccoltina di cartelloni, 
formata con molta intelligenza dal Sig. 
Negrin, pittore milanese e fiduciario 
del Gruppo Cartellonisti del Sindacato 
Nazionale Fascista delle Belle Arti : vi 
hanno contribuito Boccasile, Cisariì, 
Dudovich, Metlicovich, lo stesso Ne- 
grin, Nizzoli, Piombanti, Senca e altri 
che tralascio, in tutto una ventina di 
artisti di scuole diverse. Lungo le pa- 


reti della sala medesima sono allineate 
molte vetrine piane, le prime delle qua- 
li, cominciando a mano sinistra, pre- 
sentano i saggi dei migliori tipografi 
italiani. Purtroppo la mancanza di spa- 
zio ha obbligato a tenere raccolte que- 
Fig. 4. — L'angolo della prima sala ri- ste magnifiche pagine che avrebbero 


servato alla mostra della Ti fia Va- A gi i è 
Attualit »). meritato di riempire, bene inquadrate, 
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le pareti di vastissime sale. Si comin- 
cia meritatamente col mago Bertieri, 
che da lungo tempo eccelle fra i tipo- 
grafi artisti italiani e può dirsi uno dei 
più valenti di tutto il mondo; poi Nicola 
De Arcangelis, «stampatore d’arte» di 
Pescara ; poi il dott. Guido Modiano di 
Milano, che mandò una serie scelta ra- 
zionalmente di suoi lavori tipografici 


celebre pittore, ed entusiasta cultore 
dell’arte tipografica che esercita da di- 
lettante a Parigi. Egli ha iniziato una 
simpatica serie dei « Maestri delle 
umane lettere editi da tipografi arti- 
sti », tipografi di paesi diversi (di re- 
gola ogni autore è stampato da un tipo- 
grafo di altra nazionalità, per afferma- 
re, egli dice, l'universalità dei testi 


Fig. 5. — La seconda sala dell'Esposizione. (Photo « Actualit »). 


dal 1925 al ’33; poi gli Stabilimenti 
Poligrafici Riuniti di Bologna che sot- 
to la direzione del Cav. Guidastri fan- 
no lavori veramente ammirevoli (valga 
per tutti citare la nuova edizione della 
Glossa di Accursio e la edizione nazio- 
nale degli Scritti di Garibaldi); poi lo 
Istituto Grafico Vanzetti e Vanoletti; 
e finalmente Alberto Tallone, figlio del 


pubblicati), ai quali egli con la sua di- 
rezione dà unità d’arte. E” uscita la 
Vita Nuova di Dante stampata a Pa- 
rigi dal Pichon, le cui officine sono vi- 
cinissime all'antico Vico de gli Strami, 
dove la tradizione vuole che Dante ab- 
bia abitato; e stanno per uscire il Leo- 
pardi e il Racine a cura del Bertieri, e 
di tutti questi libri si presentavano 


I 
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Fig. 6. — La sala del Museo del Libro con la esposizione supplementare. 


(Photo « Actualit »). 


frontespizi e pagine di campione. Poi 
‘altre vetrine raggruppavano le più belle 
copertine illustrate di quattro case edi- 
trici, Bemporad, Bompiani, Ceschina, 
Vallecchi; mentre in quattro vetrine 
successive era esposta una interessante 
serie di ex-libris, formata per noi dal 
Sig. Carlo Alberto Petrucci di Roma, 
Fiduciario della Sezione Bianco e Nero 
del Sindacato delle Belle Arti, in col- 
laborazione con due valenti incisori, di 


origine tedesca, ma stabiliti a Roma da 
molti anni (il secondo è anche nato a 


Roma), i Sigg. Lipinsky padre e figlio. 
La raccolta è ricca di oltre cento pezzi 
e vi figurano tutti i buoni artisti che 
trattano fra noi il delicato genere del- 
l'Ex-libris, sia come incisori in rame, 


o come silografi, o semplicemente co- 
me disegnatori: non citerò che pochi 
nomi, il Cambellotti, il Cermignani, 
il Cisari, Bruno da Osimo, la Dessau 
Goithein, il Gamba, i due Lipinsky, 
la Monteverde Cammarata, il Morbi- 
ducci, la Nasi, il Patocchi, il Petrucci, 
il Servolini e chiedo venia agli altri che 
tralascio. 

Ma l’attenzione dei visitatori in que- 
sta sala era più intensamente richiama- 
ta da sei grandi vetrine verticali, dove 
era esposta la maggior parte dell’opera 
dei nostri migliori artisti illustratori e 
decoratori del libro. Gli ordinatori del- 
la Mostra avevano procurato che nes- 
suno dei buoni mancasse ed infatti si 
può dire che i migliori vi erano tutti 
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più o meno rappresentati. Il nostro ca- 
talogo registra 115 nomi, dei quali non 
ricorderò che pochi fra quelli che più 
hanno contribuito al successo della 
Mostra : Piero Bernardini, Benito Boc- 
colari, Bruno Bramanti, Anselmo Buc- 
ci, Aldo Carpi, Giulio Cisari, Bruno 
da Osimo, Liana Ferri, Francesco 
Gamba, Giannino Marchig, Guido 
Marussig, Paolo A. Paschetto, Aldo 
Patocchi, Diego Pettinelli, Ottone Ro- 
sai, Enrico Sacchetti, Luigi Servolini, 
Giuseppe Ugonia, Italo Zetti. Non si 
dolgano i moltissimi che mi è impossi- 
bile di ricordare. Gli artisti erano rap- 
presentati da prove di illustrazioni, ac- 
compagnate o no dai disegni originali, 
e talora dai soli disegni, quando però 
ci constasse che erano stati effettiva- 
mente riprodotti in pubblicazioni a 
stampa : non tutte erano, come sì com- 
prende, in queste sei vetrine, poichè 
molte erano state inquadrate, separa- 
tamente per lo più a cura degli ar- 
tisti medesimi ed erano sparse sul- 
le pareti delle due sale. Qualche 
artista (o per lui l'editore, di lui più 
diligente) aveva mandato addirittu- 
ra i libri che stavano, come si è 
detto, su tavole o su vetrine nelle due 
sale. I processi grafici d'’illustrazioni vi 
figuravano tutti : dalla classica silogra- 
fia, dall’acquaforte, dall’incisione a bu- 
lino o a punta secca o all’acquatinta, 
dalla litografia agli svariati processi fo- 
tomeccanici, alla tricromia e quadricro- 
mia, alla modernissima rotocalcoinci- 
sione e non mancavano neppure i sag- 
gi delle deliziose incisioni colorite al 
pochoir, genere trattato maestrevol- 
mente, purtroppo non fra noi, ma a 
Parigi, anche da qualche artista italia- 


no colà stabilito, come $l fiorentino 
Brunelleschi, di cui avrei voluto pre- 
sentare dei isaggi più importanti di 
quelli che figuravano alla Mostra. Fra 
le cose affisse alle pareti mi piace ri- 
cordare le illustrazioni della pittrice ge- 
novese Adelina Zandrino, figlia del 
noto pubblicista, fatte per tre esempla- 
ri unici di tre edizioni diverse. Si sa 
che oggi taluni editori, specialmente 
francesi, mettono in commercio degli 
esemplari scelti di edizioni numerotées, 
che fanno illustrare sui margini o nelle 
pagine bianche da vari artisti e metto- 
no poi in vendita a prezzi altissimi. Non 
si tratterebbe quindi di vere riprodu- 
zioni grafiche e la Giuria fu dapprima 
incerta se ammetterle o no, ma poi 
essa ritenne di non poter escludere que- 
sta novissima forma di illustrazione del 
libro che gode oggi il favore dei biblio- 
fili e degli amatori. Non va dimenticato 
che una di queste vetrine era assegna- 
ta al Popolo d’Italia, il quale vi aveva 
raccolto disegni originali di artisti di- 
versi, quasi tutti « novecentisti », per 
le copertine delle varie riviste pubbli- 
cate da quel quotidiano e dell’ Alma- 
nacco Enciclopedico, pure di sua edi- 
zione. 

Qui finiva la Mostra del Palais des 
Beaux Arts, ma essa non aveva potu- 
to esporre al pubblico che una parte 
delle molte belle cose portate a Bruxel- 
les; per cui, come già si è detto, il 
Museo del Libro, che ha sede nello 
stesso Palazzo, ma con ingresso sepa- 
rato in Rue Ravenstein, 9 (e purtroppo 
senza comunicazione interna), volle 
fare nella sua ampia sala una Mostra 
sussidiaria, esponendo specialmente 
disegni e cartelloni che non avevano 


Dar 


Fig. 7. — La cerimonia inaugurale. Parla il Conte Adriano Van der Burch (quello 
che volge le spalle a chi guarda). Fra gli ascoltatori la seconda persona a sinistra è 
il Ministro Belga Lippens, poi, verso destra, l’Ambasciatore d’Italia Conte Vannutelli 
Rey, il Nunzio Apostolico Monsignor Micara e il Colonnello Beltramo, Presidente 


della Dante Alighieri di Bruxelles. (Fotografia del giornale «Le Soir »). 


potuto trovar posto nella Mostra prin- 
cipale : libri no, perchè erano stati tutti 
esposti in Rue Royale. Nella fotografia 
che riproduco (fig. 6), si vedrà in alto 
a destra, la serie dei suggestivi manife- 
sti turistici dell’ Enit che furono larga- 
mente ammirati da tutti i conoscitori. 


* * * 


Un giudizio sintetico sul materiale 
presentato a Bruxelles non è facile, nè 
chi scrive è in condizione di poterlo 
dare con assoluta imparzialità. La parte 
più importante della Mostra era senza 
dubbio la parte tipografica, svolta, sia 
a traverso la presentazione di volumi 
completi, che per la scelta dei caratte- 
ri e della carta, per l’armonica compo- 
zione e per l’accurata tiratura, potesse- 


ro dirsi veramente libri belli; sia con 
saggi di stampa, fogli sciolti, fronte- 
spizi ecc. ; sia con composizioni espres- 
samente fatte da Scuole o da virtuosi 
dell'Arte tipografica. Anche in queste 
esercitazioni di stampa, si avvertiva lo 
sforzo per seguire un nuovo stile che 
una volta poteva essere tedesco o in- 
glese, oggi è essenzialmente america- 
no. Un illustre critico, il Sig. Tour- 
neur, conservatore capo della Bibliote- 
ca Reale di Bruxelles, dopo avere per- 
corso con me la Mostra e ammirato da 
conoscitore le edizioni più belle, quasi 
tutte da lui già possedute, mi rivolse in 
fine una domanda che sulle prime mi 
imbarazzò : « Ma mostratemi, mi dis- 
se, una edizione tipicamente italiana. 
Molti fra questi eccellenti lavori potreb- 
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bero esser fatti in Inghilterra o in Ame- 
rica o anche qui. lo voglio vedere un 
libro veramente italiano ». « Avete 
ragione, risposi, purtroppo le nuove 
tendenze artistiche attenuano e talora 


Il secolo XX. sarà il secolo 
del Fascismo, sarà il secolo 
della potenza Italiana, sarà il 
secolo durante il quale Ita 
lia tornerà per la terza volta 
ad essere la direttrice della 
civiltà umana, poichè fuori 
dei nostri principî non c'è sal. 
vezza nè per gli individui, nè 
ll'tanto meno per i popoli. 


Larghissima, come ho detto, la par- 
tecipazione degli artisti illustratori e 
decoratori del Libro dei quali molti in- 
viarono direttamente, altri figurarono 
attraverso gl’invii dei loro editori. La 
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Fig. 8. — Due pagine del volume Lapidi di Benito Mussolini, impresso per l’occa- 
sione dal R. Istituto d'Arte di Firenze. 


cancellano le tradizionali differenze 
stilistiche fra i vari paesi : questo segue 
in pittura, come in architettura, come 
in ogni altro ramo dell’arte. Ma per la 
stampa noi ci troviamo forse in condi- 
zione privilegiata. C'è ovunque la ten- 
denza a riprendere in tipografia — e 
specialmente nei caratteri — le tradi- 
zioni più antiche e queste sono tutte 
italiane ». Il Sig. Tourneur mi dette 
ragione, forse per sola cortesia : ma 
tanto lui, quanto io sentivamo di non 
essere del tutto appagati, perchè l’os- 
servazione del Sig. Tourneur, la quale 
non voleva essere una critica, ma sem- 
plicemente la constatazione di un fatto 
reale, nulla aveva perso per la mia ri- 
sposta del suo giusto peso. 


Giuria di accettazione fu qui molto ri- 
gorosa e fece bene; ciò non di meno 
il materiale presentato a Bruxelles fu 
copioso e interessante. Naturalmente 
prevalevano le tendenze modernissime, 
ed io che non sono troppo tenero per 
l’arte del novecento et ultra (a settan- 
t'anni certi amori non sono più possi- 
bili), comprendevo tuttavia queste nuo- 
ve aspirazioni e non le contrastai affat- 
to nei lavori della Giuria. Però giusta- 
mente osservava il nostro Presidente 
On. Lando Ferretti, nella prefazione al 
Catalogo, che l’arte classica, la quale 
ha avuto in Italia secoli di splendore, 
non può esser rinnegata dai nostri ar- 
tisti che di essa si nutrirono e ad essa 
s'ispirano, anche se il genio loro li so- 
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spinge verso altre mete. È perciò i 
molti artisti illustratori e decoratori del 
Libro che il nostro Istituto portò a Bru- 
xelles poteron mostrare che essi non 
erano nè immemori delle forme classi- 
che gloriose, nè insensibili alle correnti 


FRDERAZIONE FASCISTA PARMENSE 


noscitori : ma l'impressione mia è che 
ancor più fossero gustati e apprezzati i 
non molti lavori che restavano più fede- 
li alle tradizioni classiche. Da rilevarsi 
anche la castità assoluta della nostra 
esposizione, carattere che certamente 
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Fig. 9. — Guino Marussic: 
Copertina per il volume di C. Bocconi « Pattuglia eroica ». 


rinnovatrici della arte moderna, delle 
quali qualcuna, forse più audace delle 
altre, mosse dallo stesso Paese nostro. 
In ogni modo anche i lavori dei nostri 
disegnatori ultramoderni furono, come 
conveniva, gustati e apprezzati dai co- 


non dipese dal rigorismo della Giuria, 
ma che è tipico della produzione mo- 
derna italiana, la quale ha assunto for- 
me più virili ed ha quasi soppresso il le- 
zioso nudo della solita donnina che si 
cacciava in ogni rappresentazione grafi- 
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ca, anche dove meno aveva che vedere. 
Ricordo che ad una esposizione analo- 
ga, quella di Parigi del 1931, dove pure 
la sezione italiana fu organizzata dal 
nostro Istituto del Libro, non avrei po- 
tuto portare senza imbarazzo mia nipote 
giovanetta a traverso alcune sale, in 
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una scelta raccolta di 160 pezzi era sta- 
ta fatta con grande gusto e vivo senso 
di modernità dal Sig. Negrin. In que- 
sta forma d’arte solo pochi anni fa 
l’Italia vantava un indiscusso primato, 
tanto dal lato artistico, quanto dal lato 
tecnico, ed a Bruxelles ebbi il piacere 
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Fig. 10. — MarceLLo NIZZOLI : 
Cartellone per la Il Mostra Nazionale del Grano. 


specie quelle della sezione francese. Da 
noi a Bruxelles nemmeno il buon Nun- 
zio apostolico che più volte ci onorò 
della sua presenza, avrebbe avuto il 
più piccolo motivo di scandalizzarsi. 
Molto ammirati furono i manifesti 
illustrati dei quali come già ho detto, 


di sentire ricordare che l’Italia aveva 
prodotto i più bei cartelloni illustrati, 
specialmente per merito delle Officine 
Ricordi; ed ebbi anche il piacere più 
grande di sentire affermare da artisti e 
da industriali che anche i cartelloni 
portati a questa Esposizione erano de- 
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gni del nostro antico primato e che, 
particolarmente come effetto pubbli- 
citario, eccellevano su tutti gli altri ve- 
duti a Bruxelles in questi ultimi tempi. 
Però anche qui notai che sia presso i 
competenti, sia presso il pubblico in 


forse attardati troppo a lumgo nella 
imitazione dei magnifici esemplari of- 
ferti loro dal ‘400 e dal "500, anche per 
chè questi lavori d'imitazione nelle no- 
stre città artistiche, come Venezia, Fi- 
renze, Siena, Roma trovano una co- 


Fig. II. — Legatura di Guipo CoLomBINI, Torino 
(Re, « Il Santo Vangelo » Leg. in pelle a mosaico 
di più colori). 


genere, erano tenuti in maggior consi- 
derazione i pochi artisti di scuola clas- 
sica. 

Ottimo successo riportarono anche 
le legature d’arte, poche, ma buone. 
Osservava la prefazione del nostro Ca- 
talogo, che in Italia i legatori si sono 


stante e numerosa clientela di turisti e 
quindi un collocamento assai facile. 
Ma oggi molti fra questi bravi artigiani 
hanno capito che era tempo di presta- 
re l'orecchio ai richiami dell’arte nuova 
ed è stato perciò possibile di portare a 
Bruxelles, una piccola, ma eletta rac- 
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coltina di lavori, che riscosse il gene- 
rale consenso, sia dal punto di vista 
artistico, sia da quello tecnico. 


* * * 


Ricapitoliamo. L'esito della Esposi- 
zione Italiana del Bel Libro non pote- 
va essere più soddisfacente. L’Espo- 
sizione ebbe una buona stampa, ben- 
chè forse questo servizio fosse il solo 
che abbia lasciato qualcosa a deside- 
rare, tuttavia non mancarono i buoni 
articoli, specialmente su periodici tec- 
nici. Le vendite non furono molte, 
perchè esse non erano comprese negli 
scopi della Esposizione e il Museo del 
Libro aveva da principio fatto sapere 
che non desiderava occuparsene, essen - 
do esso, come è detto anche nella sua 
carta da lettere, una Association sans 
but lucratif, quindi noi non eravamo 
organizzati per la vendita. Ciò non di 
meno furono venduti, potrei dire a no- 
stro dispetto, parecchi libri per circa un 
migliaio di lire, e mi consta che molte 
ordinazioni furono fatte direttamente ai 
nostri maggiori editori. La Biblioteca 
Reale di Bruxelles mi aveva promesso 
che avrebbe comprato quanto poteva 
essere adatto per lei, ma dovette poi 
scrivermi che nulla aveva potuto ac- 
quistare, perchè tutte le opere notevo- 
li, la Enciclopedia Treccani, i bei vo- 
lumi della Libreria dello Stato, la En- 
ciclopedia Storico-Nobiliare, le sontuo- 
se edizioni Hoepli e dell'Istituto di Ber- 
gamo, ecc. ecc. erano già da essa pos- 


sedute. Vero è che quella fortunata 
Biblioteca aveva fino all'anno passato 
2 milioni e mezzo di franchi belgi sol- 
tanto per acquisto di libri. 

Ma indice sicuro del buon successo 
della Esposizione, più che le cortesi 
parole dei visitatori, anche competenti, 
più che gli articoli dei giornali, è il fat- 
to che il Governo Belga, nonostante 
che non si fosse mai parlato di premi 
o altre distinzioni, volle spontanea- 
mente dimostrare il suo gradimento, di- 
chiarando che intendeva di dare un 
certo numero di medaglie d’oro di pri- 
ma classe « Au Mérite du Travail » 
ai più meritevoli dei nostri Espo- 
sitori, prendendo in considerazione 
soltanto coloro che avessero mate- 
rialmente lavorato alle cose esposte. 
quindi artigiani tipografi o legatori, 
incisori, disegnatori, ecc. escluse le 
Ditte, le Società, gli Enti di qualun- 
que genere. Quelli fra questi Enti che 
parvero degni di ricompensa per le co- 
se esposte, furono invitati a designa- 
re tra i loro materiali collaboratori i 
più meritevoli di distinzione. Il Giurì 
espressamente nominato, di cui si vol- 
le dare per atto di squisita deferenza 
la presidenza al nostro Ambasciatore, 
invitò l’Istituto del Libro a fare delle 
proposte : e queste furono accettate in 
pieno, non solo, ma il Giurì di sua ini- 
ziativa aumentò il numero delle me- 
daglie da 30, come da prima era stato 
detto, a 48. Le sue proposte furono 
accolte con una rapidità veramente in- 


solita e il 21 luglio, Festa Nazionale 
del Belgio, la lista delle ricompense 


compariva nel Moniteur Officiel (1). 
Non è il caso di elencare i nomi dei de- 
corati : dirò soltanto che al Poligrafico 
dello Stato furono assegnate 4 meda 
glie, 6 alla Enciclopedia Italiana Trec- 
cani, 5 alla Associazione Nazionale 
per il Mezzogiorno d' Italia e alla 
« Boutique Italienne » della Signora 
Gallenga per le belle stoffe esposte; 2 
alla Tipografia Vaticana, 2 al Touring 
Club Italiano, una per uno agli Isti- 
tuti d'Arte di Firenze e di Urbino per 
due allievi designati dalle rispettive 
Direzione. All’arte Tipografica furono 


(1) Queste decorazioni richiedono una spiegazio- 
ne. Non si tratta di un vero ordine cavalleresco 
«al Merito del Lavoro » come è in Italia. In Bel- 
gio si hanno invece i Lauréats du Travail che sono 
i vincitori di ricompense nei concorsi del Lavoro 
organizzati come dirò appresso, i Doyens du Tra- 
vail che sono artigiani anziani e particolarmente 
degni e i Cadets du Travail, giovani apprendisti 
di particolar merito. Fu nel 1930 che il Governo 
Belga, fra gli altri festeggiamenti indetti per il 
centenario dell’indipendenza, promosse un con- 
corso nazionale tra gli artigiani ed una Esposizione 
Nazionale del Lavoro; e in quella occasione furono 
distribuite medaglie d'oro, d’argento, di bronzo e 
menzioni onorevoli. Chiusa l'Esposizione, il Comi- 
tato che l'aveva organizzata, si costituì in Opera 
Permanente e promosse altri concorsi che furono 
considerati come continuazione di quello del 1930 
e nei quali distribuì altre onorificenze con i diplo- 
mi medesimi del 1930. Fu anche stabilito che le 
Esposizioni del Lavoro si rinnovassero ogni cinque 
anni e la seconda si terrà nel 1935, contempora- 


riservate 9 medaglie, cioè una per 
uno al Bertieri, al De Arcangelis di 
Pescara e al Tallone di Milano e al- 
tre 6 a proti e compositori di altre stam- 
perie. 4 medaglie furono assegnate a 
legatori (Colombini di Torino, Colom- 
bo di Milano, Del Vico Arnaldo di 
Roma, Giannini Guido di Firenze), 9 
ad artisti disegnatori ed illustratori del 
Libro e 5 ad artisti disegnatori di ma- 
nifesti. L'Italia non poteva desiderare 
un più spontaneo e migliore riconosci- 
mento dell'alto valore dei nostri Artisti 


del Libro. G. FUMAGALLI 


neamente alla grande Esposizione Mondiale di 
Bruxelles; e per i cinque anni successivi le nuove 
manifestazioni saranno connesse a quella del 1935. 
A queste esposizioni che sono nazionali, si invi- 
tano per altro anche degli artigiani stranieri, ed 
ai migliori si danno i diplomi di Lauréat du Tra- 
vail di prima classe con medaglia d’oro, ma alla 
prima esposizione del 1930, l'Italia non potè par- 
tecipare per speciali ragioni: ed il Comitato, in 
considerazione di ciò e con il consenso del Go- 
verno Belga, ha avuto il gentile pensiero di assi- 
milare la Esposizione Italiana del Bel Libro a 
quelle del ciclo delle varie esposizioni promosse 
dal Comitato medesimo in questo quinquennio e 
di distribuire perciò, con una larghezza maggiore 
del solito, ai più degni partecipanti le medaglie 
d'oro del 1930. Queste delucidazioni erano ne- 
cessarie, sia per accentuare il gesto simpatico del 
Governo Belga, sia per spiegare ai nostri decorati 
come mai essi riceveranno diplomi e medaglie 
con la data del 1930 per la loro partecipazione ad 
una Esposizione del 1933. 
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LA MOSTRA DELLA STAMPA A ROMA 


NEL 


ELLO scorso mese d'aprile 

i due importanti Congressi sì 
tennero in Roma, ambedue 
ispirati alla grande idea del- 


la romanità: quello internazionale di 
Diritto Romano e quello nazionale 
di Studi Romani. L'uno e l’altro chia- 
mò a raccolta da ogni parte i più noti 
cultori delle varie discipline che a quei 
vastissimi campi appartengono; e Ro- 
ma potè ancora una volta mostrarsi 
nuova agli occhi attoniti dei conve- 
nuti : nuova nelle bellezze del suo vol- 
to antico in perpetua rivelazione, nuo- 
va nel suo carattere unico di metropoli 
moderna che gli anni del Fascismo le 
vanno imprimendo. 

Ma oltre a queste attrattive, anche 
altre ne trovarono qui i dotti pellegri- 
ni della romanità, preparate o ispirate 
dalla geniale iniziativa di quell’ Istituto 
di Studi Romani che in pochi anni 
s'è affermato come uno dei più fat- 
tivi e dinamici organismi culturali di 
Roma. Una di queste fu la Mostra del- 
la Stampa a Roma nel sec. XV ordi- 
nata nel salone della R. Biblioteca 
Casanatense. 


E’ noto come della novissima arte 
« di stampar libri » sorta in Germania 
circa la metà del Quattrocento, fu Ro- 
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ma la prima città ad accogliere e favo- 
rire gli artefici. A diffondere il prodi- 
gio dell'invenzione, che i contempora- 
nei non sapevano se chiamare divina 
o diabolica, e a cercar lavoro fuori di 
patria, scesero qui in gran numero i 
tipografi alemanni : Roma, tutta splen- 
dente nella luce del Rinascimento, li 
attirò come un faro. I due primi, Cor- 
rado Sweinheim e Arnoldo Pannartz, 
dopo una breve sosta nel monastero di 
Subiaco, vennero a impiantare la loro 
officina nella casa ospitale dei nobili 
romani Pietro e Francesco de’ Massi- 
mi presso Campo de’ Fiori, che era il 
centro, allora, d'ogni attività commer- 
ciale e industriale romana. A Subiaco 
avevano già stampato quattro opere, a 
Roma, in dieci anni, ne stamparono 
altre 63. Con loro e dopo di loro una 
cinquantina almeno di operatori tede- 
schi si fissarono qui e durante l’ultimo 
terzo del sec. XV produssero non meno 
di 1500 edizioni. 

Criterio informatore della Mostra fu 
ricercare, fra sì gran copia d’'incunabo- 
li, quel certo numero che fosse neces- 
sario e bastasse a dare una visione sin- 
tetica dello sviluppo che prese a Roma 
l’arte della stampa, la peculiarità del- 


le varie officine che vi lavorarono, l’in- 
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fluenza che il nuovo clima culturale 
potè esercitare sull’arte e sull’industria 
che nascevano. E poichè ogni mostra, 
per quanto volta a intenditori, chiede 
attrattive d’ appariscenza e di varietà 
che il solo bianco e nero degli incuna- 


sì curiosità potesse attrarre meglio 
l’attenzione dei visitatori. 

Del primo libro stampato in Italia, 
il Donato di Subiaco, non esiste che 
la memoria : posto vuoto. Ma gli altri 
tre libri sublacensi : il De Oratore (figu- 
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Fig. I. — [Subiaco 1465]. 
Cicero, De Oratore. 


boli non può offrire, furono scelti a 
preferenza esemplari a pagine miniate, 


si abbondò nell’esporre edizioni illu- 


strate, si aprirono i volumi là dove o 
la singolarità del colophon, o l’ im- 
portanza delle postille, o altra qualsia- 


ra |), il Lattanzio e il Sant'Agostino 
erano presentati in magnifici esemple- 
ri. Il primo libro che vide la luce nellì 
città di Roma fu l'edizione delle Let: 
tere di Cicerone, uscita prima dell’ot: 


tobre del 1467, dalla casa de’ Massimi 
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con la firma di Sweinheim e Pannartz. 
Esso può dirsi, dunque, il vero primo 
libro romano, e lo è anche perchè non 
vi si vedono più i caratteri semigotici 
già serviti per le quattro pubblicazioni 
di Subiaco, ma v’è, invece, messo in 


le e poderose edizioni che la tipografia 
abbia prodotto nel sec. XV. La Mostra 
ne presentava 26 scelte fra le più si- 
gnificative, quasi tutte edizioni princi- 
pi. Commovente è la lettera premessa 
dai tipografi alla edizione d'un Com- 


tra Facere 
ne dicerent tanef alique Fuffe.que Furti eéne exic/ 
care. Sic tu ema fi gd fertbaf:n6 babebif. Seribico 
tamé ne furti urdearif. Valde 
enim mibi femper & uera & dultia tuif epiftolif 
nof& uale. 
Inifici mibi uerberatione 
dedift1. Na que partiuffrater perferpferac 
ndia urdelicer & pperatide: ea tu fine allé/ 
( ride ut erac ad me feriplit.& maxime de 
buf defignanf:quofego penicuf now libidini 
ammi plenof.qui mfi a 
Maximum ab uniuerfo 
naufragio picult Incredibile € que ego illof 
fio 
ille Latro mift aligd Firmiuf fueric fotrerare 
delinter.R_efelt aut tribunieuf:aut puanf 
mumeda. Na duo urx fune digni. quibuf 
alteri cefana: alteri taberna» funda/ 
menta credaf. Te ur dixi fero oculif.Ego uofad 
.un.kalé.udebo .tuofqg; oculofena fi re ueméfin 
medio foro uidero:dilluaurabor.Me ama. Vale. 


C_Hoc Conradufopuffuueynbeym ordine miro 
-Arnoldufg; fimul pannard una ade colendi 


{Gence tbeoconica:roma expediere lodalef. 
domo Pern de Maxfo.M.CCCC.LXVII. 


Fig. 2. — Sweinheim e Pannartz, 1467. 
Cicero, Epistolae ad familiares. 


uso, una volta per sempre da quei due 
tipografi, il carattere rotondo, modella- 
to sulla minuscola romana dei mano- 
scritti (fig. 2). 

Il sodalizio dei due tipografi durò in 
Roma sette anni e, in questo tempo, 
uscirono dalla loro officina le più bel- 


mento della Bibbia (De Lyra, 1471- 
72): dopo tanto lavorare, essi si tro- 
vano in miseria ; la loro casa è ingom- 
bra di carta stampata, ma fanno di- 
fetto i mezzi di sussistenza; si rivol- 
gono al Papa per avere un sussidio. 
Pur nell’umiltà della supplica il tono 
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è dignitoso, non tace l’ orgoglio dei dell’arte, gli affreschi esistenti nel chio- Hi 
pionieri che sanno qual valido istru- stro della Minerva. Sono le famose no 
mento di propaganda son venuti a of- Meditationes del cardinale de Turrecre- ai 
frire alla Curia Romana. mata, cimelio silografico e tipografico lita 
Un altro tedesco, Ulderico Han, era d’inestimabile valore, di cui, purtrop- use 
venuto a Roma quasi contemporanea- po, nessun esemplare si trova in Ita- 
pacris din Gobamnis 
& acrofci Roman cecctie Lardmalis po 
fine Depicre ipfius msidato corlre ambicu ga 
rie ne Rome 
Admrida crlandanda me difpenfanois gratia 
die in nacura cua 
ab hoic niden nò porrras:ue nocine tue parti. 
cipe opus quo quà mconpabiis.qua 
mefirs cîs meelligibilis appareres. cm a 
creatura pead facra fine cof] pimicur. 
ota procedite cofitiie 1a -7 per bec ma regi 
curia. Doreneia crcar. Gapia gubernar. 
cofcruar.f came tria ficur mete uero icffabiliter unu 
Fig. 3. — Ulderico Han, 1467. 
Turrecremata, Meditationes. 
mente a loro e aveva iniziato la sua lia. Una perfetta riproduzione fotogra- 
attività collo stampare un libro figu- fica della prima pagina, tratta dal mi- le: e 
rato, novità clamorosa a Roma e in glior esemplare esistente (quello della f Nico, 
Italia in quel felice momento di fiori- biblioteca John Rylands di Manche- f Merca 
tura artistica. Il libro non conteneva le ster) permetteva ai visitatori della Mo- Solo, . 
solite figure di santi, ma « riproduce- stra di farsi un'idea del singolare e f ca 80 
va », come un moderno libro di storia preziosissimo libro (fig. 3). Il tipografo f Mostri 
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Han fu più accorto dei suoi colleghi : 
non limitò la produzione ai classici e 
ai Santi Padri, ma tentò il genere uti- 
litario con lo stampare anche libri di 
uso pratico, di materia legale o curia- 


fericordia iufta in egenos : quia: 
firue iuftus efficitur de frugalita 
tie inferioribus & non 
rogarurinò uereatur ne ipfe 
Fat ufu fanfemmiftrati 
onis babear prompuffimam uoli 
tarom nibil enim deerit per pro 
pbaam fpiritus corrobore.. Mon 
occidi: animam deus fame 
Er dominusin cuangedio Queri 
tc prinum regnum da & hecom 
tua apponentur vobis. Mon 
piar diues m hoc feculo fieri: ne 
mala p lurtma acquirat dicé 
te ac monente 0 Paulo ha 
bertes igitar & uclfotum 
bis cogenti fumus. Quì autem ua 
diuites fieri : ncidunrin tn 
tanonem & in mufapulam dia 
bol & defideria multa que mer 
me homines in perdinonemim 
mo fi uera fide & propter (aluté 
credere opsauic cadtes fibi diuiti 
as coapter & compare quasun 
ufquifqiufie & mifericor die & 
roliquis bonis aRubus comparat: 
de affumit Temporalibus crema 
fune preponéda : caducis Rabilia, 
foliatis fecunotia|piculofis libera, 
în honorificis clariora\bis monì 
tis & diugs temnpereur & pauper 
fubleucmir. Munc iam de fexu: 
lequamur. Sexus ille é mafculug 
dc femina ideltum & mulier: & 
qudem poftea que fupra com 
prebandiraus ad i ioné vite 
meliotis cuam illud deber: cum 
Grantibus cuftodire ut uxorom (nd 
diligat : ficut chriftus ecclefiam: 
Utomni gmereuni aio & concor 
des polfunt rite deum im omnibus 
deprecari lcuantes manus puras 
fine îra fine diferepazione fed om 
nia fiant ad edificationem & in 
Rru&ionem deficam . Deinde 
toniunfionis uinculum pudice 
& cSmuni caltitate gercre : et 
tonuenire generatio 
mis contanplafio : aut oratio 
Oratione 


un rarissimo esemplare degli Statuti 
di Roma, posseduto dalla Casanatense. 

Ai primissimi tempi della stampa 
romana, probabilmente al 1468, va ri- 
portata l'edizione delle Lettere di San 


autem illam que omni 
ne ceebratur. Cercrum dè depre 
catto & adoratio ex omologefis 3 
& ino dt ut uocum que 
omnia fua babent tempora. Virù 
igitur deca itefto capite orarefi 
comatum quia dtuiro : 
incelu elle fmplicem né 
aut fucatum ut né foliù uerbo cre 
didilfe fed & cereris fpeciem uité 
fue prete : uiro enim omni com 
peut facerdotare deo & ita debe 
tam in cathecifmo quam in laica 
Wta conuerfationem fuam mun 
exbibere : ut finpfe mu 
nere atyp officio (acerdo tali nò fù 
gutur vite tamen limilitudine fa 
cerdo nbus corquetur. Atuero: 
dilcat obIcqui uiro fuo & 
domunum illum uocans : & qui 
dem omnes wrosreuercatur fuo 
tamen feruiat: quoniam omnis 
mulieris caput wr. Scat: & bec 
cafte vivere cum uro fuo : quod 
& ille omnibus modisfaciatità 
urnullam alam preter uxorom: 
fCuamnouent. Mofie enim debér 
tempora chuentionis & abftine = 
Te a chiunfluone uel cum tempus 
eft orationis: uel cum mulier pa 
tutur ucl cum poft partum 


tempora attorus fe elle z 
noucn ad 
mammonmium copulaust deus (ed 


‘enerauioni per obfequi 
Fist educare pic : ue 
recundam efie : né litigiofam : fi 
Uinolerammb l'uperbam uirogqua 
uìs & fi patrimonio maior uidea 
& in pudicanò fu 
cara forma procedere : né 
capullozz in crifpitidibus ; aut ar 
cimdata auro : aut uelte preciofa 
fed ut decet femias chriftanas gi 
mmittentes calltatem : né tantum 
merbis : fed per bonam conuerfa 
tionem) Sciat (e tacere debere : in 
ecclefia lo qui emimalli,né dt con 
Eruumidebere obfpqui nò 


Fig. 4. — Sisto Riessinger, [1468?]. 


S. Hieronymus, Epistolae. 


le : e piuttosto che unirsi a un socio tec- 
nico, s'associò a un finanziatore, il 
mercante lucchese Simone Cardella. 
Solo, o con lui, stampò in 10 anni cir- 
ca 80 opere di varia materia. Per la 
Mostra ne furono scelte 23, tra le quali 


Girolamo che il tipografo Sisto Riessin- 
ger di Strasburgo, prima di stabilirsi a 
Napoli, stampò sicuramente qui. L’e- 
semplare Casanatense esposto ha an- 
che il pregio di contenere numerose 
postille marginali autografe del cardi- 
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nale Marcello Cervini, che fu, poi, Pa- 
pa Marcello Il (fig. 4). 

Ecco apparire un primo nome ita- 
liano nella storia della Tipografia : Fi- 
lippo La Legname o de Lignamine, di 


tore, finanziatore d’imprese tipografi- 
che? Non risulta ben chiaro, ma certo 
dovè fare ottimi affari in grazia non 
solo della sua attività, ma anche del 
favore che godè presso il pontefice 


SIBYLLA DELPHICA 
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Sibylla delpbica ueltita uelte nigra & capillis 
circumligatis capiti in manu cornu tenens & iu 
uenis que ante troiàna bella uaticiuata elt de j 


Cryfippus ait.Nafcetur propbeta ablg; matris 


evitu ex uirgine 


Fig. 5. — La Legname, 1481. 
De Barberiis, Opuscula. 


Messina. Dal 1470 al 1476, e poi di 
nuovo nel 1481, vedono la luce col suo 
nome 47 pubblicazioni di genere sva- 
riatissimo. Fu tipografo operatore o 
soltanto proprietario di tipografia, edi- 


Sisto IV. Una delle sue ultime pubbli- 
cazioni, gli Opuscula del P. domeni- 
cano Filippo de Barberiis, suo affine e 
conterraneo, torna a presentare inte- 
ressanti figure silografiche (fig. 5). 
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D'ora in poi, il numero dei tipografi 
tedeschi che vengono a stabilirsi a Ro- 
ma, 0 che venuti come semplici operai 
diventano titolari di tipografie, va cre- 
scendo ogni anno. 
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berg, Giovanni Reinhardi, Bartolomeo 
Golsch, Giorgio Sachsel, Giovanni 
Henheymer, Paolo Leenen, Giovanni 
Schurener, Giovanni Bulle. Delle va- 
rie edizioni uscite col loro nome la Mo- 
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Fig. 7. — Plannck, 1482. 


Missale Romanum. 


I maggiori sono, in un primo tem- 
po, Giorgio Lauer, Leonardo Pflugl, 
Adamo Rot, Vito Piicher, che stam- 
pano in prevalenza opere giuridiche. 
I minori si chiamano Bartolomeo Gul- 
dinbeck, Teobaldo Scencbecher, Vin- 


delino de Wila, Giovanni Gens- 


stra offriva saggi più o meno numerosi 
a seconda della importanza della pub- 
blicazione : e ne offriva pure di quelle 
uscite da tipografie anonime, cioè co- 
nosciute soltanto col nome della casa 
che le ospitava, come fu quella dei 


fratelli Antonio e Raffaele da Volter- 
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Più singolare fu il caso Sweinheim- 
Buckink : lo Sweinheim, separatosi dal 
Pannartz nel 1473, s'era tutto dedica- 
to all’incisione in rame, e aveva con- 
dotto a termine le tavole per un’edizio 


ra a Sant'Eustachio e quella di Fran- 
cesco de’ Cinquini a Santa Maria del 
Popolo. Spesso, per morte o fallimen- 
to del proprietario, i caratteri, le ma- 
trici e tutti gli arnesi di una stamperia 
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Fig. 8. — Plannck, [1493]. 
Lettera di Colombo. 


passavano ad altro tipografo : e il tra- 
passo, anche senza che documenti lo 
ricordino, è rivelato dai tipi che ritor- 
nano sotto un nome diverso di stam- 
patore. 


ne della Cosmografia di Tolomeo. Sor- 
preso dalla morte nel 1477, l'edizione 
uscì un anno dopo con le sue tavole 
stampate, ma col nome del tipografo 


Buckink (fig. 6). 
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Con Stefano Plannck l’arte tipogra- 
fica si fa quasi esclusivamente com- 
merciale e utilitaria. Prima di lui s’e- 
rano, a volte, alternate, nelle più atti- 
ve tipografie, opere di maggiore o mi- 
nore consistenza ed erano anche ap- 


rii, formularii, almanacchi, pronostici, 
ricettarii, prediche, necrologi, piccole 
guide di Roma (Mirabilia, fig. 10), re- 
lazioni di avvenimenti clamorosi, come 
quella contenuta nella famosa lettera 
scritta da Cristoforo Colombo dopo 
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Fig. 9. — Plannck, 1493. 


Fiore di virtù. 


parse effimere pubblicazioni occasio- 
nali. Plannck, ad eccezione di un Mes- 
sale (fig. 7), di un Pontificale e di pochi 
altri, non stampa che libri di piccolo 
formato e quasi sempre d'interesse con- 
tingente, che attraggano i compratori 
per l'attualità o la curiosità : prontua- 


la scoperta dell'America (fig. 8). Rie 
sce così facile al Plannck, nel lungo 
periodo della sua attività (1480-1500), 
affermarsi come il più prolifico degli 
stampatori del sec. XV. Con lui fa an- 
che notevoli progressi l'illustrazione si- 
lografica, come può vedersi nella armo 
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niosa tavola del Fiore di virtù, operet- 
ta stampata nel 1493 (fig. 9). 
Tornano ad apparire, nelle soscri- 
zioni di alcuni libri, nomi italiani : Oli- 
viero Servio e Pietro della Torre. Ma 
anche questi, più che veri tipografi, 
devono considerarsi editori, direttori di 
officine funzionanti per mani tedesche. 
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Fig. 10. — Plannck, 1500. 
Historia Urbis Romae. 


E' difficile stabilire i limiti della loro 
ingerenza stando a ciò che dicono i li- 
bri stessi: in quello, ad esempio, di 
Egidio Colonna, intitolato De regimine 
Principum (1482), firmato a tutte let- 
tere da Stefano Plannck, si legge nella 
prefazione scritta da Servio: « opus 
laboribus nostris impressum » ! 
Attivissimo concorrente del Plannck 
durante tutto intero l’ultimo venten- 


nio del secolo fu Eucario Silber. An- 
ch'egli stampò moltissimi libri d’occa- 
sione: formularii, manuali, orazioni, 
relazioni, mirabilia (fig. 11): ma, ac- 
canto ad essi, anche numerose edizio- 
ni di classici, importanti trattati, opere 
letterarie di umanisti contemporanei. 
Fu, anzi, il loro editore prediletto: 


C 
Fig. Il. — Silber, 1500. 
Historia Urbis Romae 


Martino Filetico, nella sua edizione del 
Teocrito (c. 1480) lo esalta con versi 
entusiastici come un genio multiforme. 


Dignus es, Euchari, memorent te saepe Camoenae 


Et celebret numeris quisque poeta suis etc. etc. 


Con un’altra serie di nomi stranieri 
si chiude la storia della Stampa a 
Roma nel Quattrocento : Giorgio He- 
rolt, Giovanni Francigena, Giovanni 
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Sch&mberger, Giovanni di Gengen- tàri, istorie, leggende, profezie, ecc.) dal 
bach, Andrea Freitag, Sigismondo edite dal Besicken nell’anno 1500 in dell 
Meyer, Giovanni Besicken, Martino società con Martino d’Amsterdam (fi- » 
d’Amsterdam. gure 13 e 14). 
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Fig. 12. — Freitag, [c. 1492-93]. 
De Lates, Anulus astronomicus. 
forn 
tà i i . attiv 
Uno o più saggi della produzione Di 305 incunabuli esposti 236 appar- ‘lp 
di ognuno figurava nella Mostra, con tengono alla Casanatense, i rimanenti | i 
prevalenza, naturalmente, di quelli il- ad altre biblioteche, di Roma o di fuo- ll pi 
lustrati come, ad esempio, il Calen- ri. Per ridurre al minimo l’ inconve- strat 
dario Astronomico del Freitag (fig. 12) niente di pericolosi e costosi trasporti, troce 
e le numerose stampe popolari (can- si cercò di realizzare con materiale spe- critic 
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cialmente romano il complesso disegno 
della Mostra. La biblioteca Casanaten- 
se, del resto, per la sua ricchezza, e 


pel suo carattere, era la più adatta a 


Amendoi icanglier fifono fidati 


XV (Romae, 1783) è ancora l’istrumen- 
to di consultazione indispensabile per 
chi voglia dedicarsi a simili studi. Ben 
a ragione al suo ritratto era dato un po- 
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Fig. 13. — Martino d'Amsterdam-Besicken, |[c. 


1500] 


Florio e Biancifiore. 


fornirne. Non va dimenticato che il più 
attivo e longevo dei suoi bibliotecarii, 
il P. Giovanni B. Audiffredi, fu anche 
il più appassionato raccoglitore e illu- 
stratore delle edizioni romane del Quat- 
trocento. Il suo Catalogus historico- 


criticus romanarum editionum saeculi 


sto d'onore nel salone, accanto ai vo- 
lumi delle sue bibliografie, tra i cimelii 
da lui con tanto amore stud'ati. 

La Mostra fu inaugurata la sera del 
25 aprile 1933 dal dott. Alberto Sal- 
vagnini, allora direttore generale del- 
le Accademie e Biblioteche, in onore 
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dei partecipanti Congressisti su ricor- ordinatore della Mostra, ne è stato com- 

dati, che, presenti in gran numero, ap-  pilato un Catalogo illustrato, precedu- 

plaudirono un suo dotto discorso. to dalle notizie storiche e bibliografiche 
A cura del dott. Luigi de Gregori, che qui sono state riassunte. 

direttore della Casanatense, ideatore e 
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14. — Martino d’'Amsterdam-Besicken, 1500]. 


Prospettivo Milanese. 
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UN BIBLIOTECARIO DIFESO DA UN MINISTRO 
(Il p. Paciaudi e G. Du Cillot ) 


ONO ben noti i rapporti di re- 
ciproca stima e di intima a- 
micizia che legarono per 13 
anni — e cioè sino alla 

morte del primo dei due avvenuta a 

Parigi il 13 dicembre 1774 — il cele- 

bre Ministro di Filippo e di Ferdinan- 

do di Borbone e il dotto padre Teatino 

Paolo Maria Paciaudi, Bibliotecario e 

Antiquario del Duca di Parma. Per 

dieci anni, dal 1761 al 1771, la loro 

collaborazione in due campi impor- 
tantissimi della vita culturale del pic- 
colo Ducato, la fondazione di una Bi- 
blioteca e la riforma degli studi, fu 
costante, cordiale, efficace (1). Essa 

non cessò — e forzatamente — che il 

giorno in cui entrambi furono colpiti 


dall’invidia e dall’intrigo di Corte (2). 


(I) Fep. Oporici, Memorie storiche della Nazio- 
nale Biblioteca di Parma in « Atti e Mem. delle 
RR. Dep. di st. p. per le prov. mod. e parmensi », 
vol. I (1863), pp. 349-378; Wipar CESARINI-SFORZA, 
Il P. Paciaudi e la riforma dell’Università di Parma 
in « Arch. stor. italiano », vol. LXXIV (1916), pp. 
108-136. Sulla collaborazione dei due uomini per la 
fondazione della Biblioteca ho scritto recentemente 
un breve contributo per i « Mélanges Hauvette » 
(Paris, Les Presses 
Paciaudi e la Biblioteca 


pubblicazione 


Tillot, 


di prossima 
Frangaises): Du 
di Parma. 

(2) V. CH. Nisarp, Guillaume Du Tillot. Un 
1887, 


valet minisire et secrétaire d’Etat, Paris, 


Pp. 109 e segg. 


Mentre il Ministro, disautorato, op- 
presso da un cumulo di accuse, era 
prossimo all’ estrema rovina, solo ri- 
tardata dall'intervento dei rappresen- 
tanti dei re di Francia e di Spagna, 
Conte di Durfort e De Cevallos, giun- 
ti a Parma il 13 e il 14 luglio 1771, il 
Paciaudi veniva improvvisamente re- 
legato nel convento dei Teatini di 
S. Cristina e la Biblioteca, sua vita ed 
orgoglio, veniva affidata al suo rivale, 
il p. Andrea Mazza (21 luglio 1771). 
E toccava al Ministro l'amaro incarico 
di comunicare la punizione al suo col- 
laboratore ed amico (3). Ma non lo ab- 
bandonò nell’ora della sventura e del 
pericolo. Benchè tutto intento, come 
era naturale e giusto, a distornare dal 
suo capo la tempesta che si andava 
sempre più addensando, non esitò a 
redigere per l'inviato del re di Fran- 
cia una nobile difesa del p. Paciaudi. 
E” un documento che fa onore a chi 
lo ha dettato non meno che a chi lo ha 
meritato, e non è da dubitare ch’esso 
avrà contribuito, insieme con le calde 
difese che di sè presentò il Paciaudi, a 
liberare l’insigne Bibliotecario da ogni 
accusa e a farlo restituire — sia pure 
a sei mesi di distanza — alla sua ca- 


(3) OboRricI, op. cit., p. 364. 
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rica. Ma se delle difese del Paciaudi 
avevamo da tempo notizia (4), nessu- 
no ha fin qui fatto menzione di quella 
del Du Tillot. 

Essa si legge in un manoscritto del- 


la Biblioteca Nazionale di Parigi (Fr., 
N. A. 9602), che contiene altri impor- 


tanti documenti riferentisi al p. Pa- 
ciaudi e alla Biblioteca di Parma, fra 
cui quella « dichiarazione intorno alle 
spese della R. Biblioteca », di cui 
diedi cenno altra volta e che pubblico 
contemporaneamente altrove'(5). 

Nel manoscritto occupa le carte 19r. 
22r., ed è tutta di mano del Ministro. 
Cancellature, aggiunte nell’interlineo 
o nei margini, pentimenti dimostrano 
che è scrittura di getto. lo mi atterrò 
nel pubblicarla a quello che risulta es- 
sere il testo definitivo. All’autografo 
francese precede nel manoscritto, che 
è formato di fogli incollati insieme, la 
traduzione italiana, che vi occupa le 
carte 15r. - 18r. ed è naturalmente di 
mano di un copista. A parte ogni giu- 
dizio sulla fedeltà di questa versione, 
essa perde qualsiasi valore di fronte 
all’ originale autografo. Volendomene 
servire in un caso in cui questo non 
riusciva del tutto chiaro, m’accorsi che 
mi avrebbe trascinato fuori di strada. 

Il documento non ha bisogno di 
commenti. Consta di due parti : nella 
prima il Ministro difende l’opera pub- 
blica del Paciaudi, accennando di 


(4) ODORICI, op. cit., pp. 365-66. 

(5) Nel cit. contributo ai « Mélanges Hauvette ». 
Un cenno ne diedi nel mio scritto Le Biblioteche 
delle provincie di Parma e Piacenza in « Teso- 
ri delle Biblioteche d'Italia », Milano, 1931, pag. 
198, n. 7. 


sfuggita ai precedenti della vita di luì 
avanti la venuta a Parma a servizio del 
Duca e mettendo specialmente in ri- 
lievo la di lui amicizia con illustri per- 
sonaggi e la di lui ostilità verso i Ge- 
suiti; nella seconda ne fa risaltare la 


(fot. Lombardi) 


Jran-BapTISsTE GREUZE - Il padre Paolo Maria 
Paciaudi 
(Collezione Glauco Lombardi - Colorno) 


integrità della vita privata e la fedeltà 
e la costanza dell'amicizia verso la 
sua persona, additando in essa la cau- 
sa prima della persecuzione e della 
punizione che lo ha colpito. Termina 
raccomandando il Paciaudi alla prote- 
zione dei rappresentanti dei re di Fran- 
cia e di Spagna. 

Quando fu scritta questa difesa? 
Non è difficile, a parer mio, stabilirne 
con una certa approssimazione la data. 
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Dalle prime parole risulta che il Du 
Tillot fu indotto a redigerla per sod- 
disfare al desiderio del Conte di Dur- 
fort, inviato speciale del re di Francia. 
Questi era arrivato in Parma il 13 lu- 
glio 1771; il 21 dello stesso mese era 
avvenuta la relegazione del Paciaudi 
nel convento di S. Cristina; è logico 
pensare che in tale occasione o poco 
dopo il Conte di Durfort esprimesse il 
desiderio di conoscere « les causes de 
la disgrace » del Bibliotecario. E poi- 
chè a pochissimi giorni di distanza 
(l’autre jour) il Du Tillot si accingeva 
ad accontentarlo, non andremo di 
molto errati, fissando al documento la 
data degli ultimi di luglio, o, al mas- 
simo, dei primi di agosto del 1771. 
Com'è noto, il Ministro non riuscì 
a salvare se stesso. Dopo mesi di aspra 
lotta, avendo corso in certi momenti 
persino il pericolo della vita, il 19 no- 
vembre 1771, in piena notte, era co- 
stretto a lasciare Parma, senza nep- 
pure ottenere dal debole Duca Ferdi- 
nando quella udienza di congedo, che 
pur gli era stata in un primo momen- 
to accordata (6). Meno amara fu la 
sorte del Paciaudi; ma neppure a lui 
giustizia fu resa tanto presto. ll 3 di- 
cembre 1771 l’ab. Gian Bernardo De 
Rossi, il celebre professore di lingue 
orientali della Università di Parma, 
scriveva all’ab. Francesco Berta, Bi- 
bliotecario del Duca di Savoia : « Il p. 
Paciaudi... è tuttavia incerto di sua 
sorte, comechè, partito il Du Tillot, 
abbia maggior fondamento di sperare 


(6) Cfr. H. Béparipa, Parme et la France, Paris, 
1928, p. 115. 


di vederne presto una decisione. Chi 
sa che non resti? A buon conto egli è 
più disposto di partire che di restare. 
Prudentemente a mio parere, e per mio 
consiglio anche datogli. Perciocchè 
qui la farebbe tuttora una cattiva figu- 
ra, niuno avendovi che ne parli van- 
taggiosamente, anzi il popolo mo- 
strandone tutta la più grande avversio- 
ne... » (7). Ma a poco a poco la ve- 
rità e la giustizia si fecero strada; nel 
febbraio del 1772 il Paciaudi veniva 
reintegrato nel suo ufficio (8). E se 
due anni più tardi di nuovo se ne al- 
lontanava, lo faceva spontaneamente, 
per ritornarvi poi quattro anni dopo, 
quando il Duca Ferdinando con un 
«dispaccio invitatorio il più onorevole, 
il più grazioso, il più espressivo» (9), 
lo faceva richiamare, garantendo- 
gli la più ampia dignità e dandogli a 
collaboratore il dotto Minorita p. lre- 
neo Affò, che sarebbe stato suo suc- 
cessore. 

Ebbe il Paciaudi conoscenza del no- 
bile gesto che l’amico Ministro aveva 
compito per lui? Forse no. Certo sa- 
rebbe stata una nuova ragione di gra- 
titudine da aggiungere alle tante che 
già aveva e che non aveva mancato di 
riconoscergli. E come la gratitudine, 
così l'amicizia gli conservò immutata 
sino alla fine. Quando il Du Tillot si 
spense (13 dicembre 1774), ne pianse 
amaramente la morte in una nobile 


(7) Lettere di illustri italiani edite da Vincenzo 
Promis in « Miscell. di storia italiana per cura 
della R. Dep. di st. patria », t. XI (1870), p. 458. 

(8) ODpORICI, op. cit., p. 366. 

(9) V. lett. del Paciaudi al Bodoni del 4 febbr. 
1778 ed. in A. BoseLLI, /l carteggio bodoniano della 
Palatina di Parma, Parma, 1913, p. 120. 
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(fot. Lombardi) 
Pietro FERRARI. - Il ministro Guglielmo 
Du Tillot 
(Acquarello di Paolo Toschi nella Collezione 
Lombardi-Colorno) 


lettera al suo carissimo Bodoni (10). 
Tre mesi innanzi (6 settembre) una let- 
tera dell’ex-Ministro era venuta a di- 
mostrargli che anche nell'animo di 
quello perdurava intatto il sentimento 
dell'amicizia (11). 

* * * 


Come ho avvertito più sopra, ripro- 
duco quello che risulta essere il testo 
definitivo del Du Tillot, conservando- 
ne scrupolosamente la grafia. Ma mi 
permetto di uniformare all'uso mo- 
derno francese la incerta e ben spes- 
so mancante accentatura, di corregge- 
re qua e là qualche errore di morfolo- 


(10) Lett. del 28 dic. 1774. V. brano da me ed. in 
Rimpianti parmigiani di G. Du Tillot in « Aurea 
Parma », X (1926), p. 45, n. 4. 

(11) La lett. è ed. in art. cit. in n. prec, pp. 45-46. 


gia o di sintassi dovuto alla fretta, e 
forse non ad essa soltanto (12), met- 
tendo tra [ ] le lettere da aggiungere 
e tra ( ) quelle da espungere, e infine 
informo in nota quando — ciò che ac- 
cade raramente — credo di dovermi 
allontanare dalla lettera dall’ auto- 


grafo. 
ANTONIO BOSELLI 


Monsieur le Comte de Durfort sembloit 
l’autre jour rechercher les causes de la di- 
sgrace du Père Pacciaudi. 

Ce religieux est né Piémontois. Il a vécu 
à Rome longtemps jouissant auprès des 
Ambassadeurs de France et des Person- 
nages les plus distinguez de la considé- 
ration qu'il méritoit par son esprit et son 
érudition. Les Cardinaux Colonna, Spi- 
nelli, Passionei et Lanti (13) l’honoroient 
de la protection la plus particulière. ll 
étoit connu et bien vu du Pape régnant, 
quand il était cardinal Ganganelli. 

Presque tous les Cardinaux que l’on 
vient de nommer étoient ennemis de [s] 
Jésuittes. Le Père Pacciaudi ne passait pas 
pour étre leur ami et l'on croit que dans 
des consultes particulières il avoit écrit 
contre eux. Le Pape Bénoit lui don- 
noit un accez familier auprès de sa per- 
sonne. 

Il fut appellé icy quand le feu Infant 
s'occupoit du soin de la renaissance du 
goîùt pour les lettres et de fonder la bi- 


(12) Cfr. NisarD, op. cit. p. 51; U. Benassi, G. 
Du Tillot. Un ministro riformatore del sec. XVIII 
in « Arch. st. per le prov. parmensi », N. S., vol 
XVI (1916), p. 360 e La casa privata di un ex-mini- 
stro riformatore del sec. XVIII in « Aurea Parma», 
VII (1923), p. 156; BÉDARIDA, op. cit., p. 101. 


(13) Nel ms. Pinelli e Landi; quest’ultima parola 
aggiunta in margine. Sono i Card. Giuseppe Spi- 


nelli (+ 1763) e Federico Marcello Lanti (- 1773); 
per le loro relazioni col p. Paciaudi v. Nisarp, Cor- 
respondance inédite du Comte de Caylus avec le 
P. Paciaudi, Paris, 1887, vol. I: Préface et notice 
sur Paciaudi, pp. VII-XI e p. LXXV. 
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bliothèque. || Il fut déclaré Bibliothécaire 
et Antiquaire de S. A. R. 

L'on est très instruit que les Jésuittes 
virent échapper à leur[s] vues cette di- 
rection avec une peine d’'autant plus vive 
qu'ils regardoient le religieux comme un 
ennemi déclaré de leur société. Il s'en 
exp'iquèrent et le crurent constamment 
quoique l'on dire pour les détromper. 

Tous nos Evéques fortement attachez à 
cette Compagnie ne purent pas le voir 
d'un oceil favorable. Cependant arrivé à 
la Cour, de quelques sentimens qu'il pùt 
ètre, il n'en afficha aucun, et se borna a 
remplir comme il fe fait avec le plus 
prompt et le plus brillant succez l’ouvra- 
ge de la Bibliothèque. 

Le renvoy des Jésuittes donna lieu à 
l'établissement de l'Université. Survinrent 
en méme tems les démélez de notre Cour 
avec celle de Rome. On crut qu'il avoit 
pu travailler dans l’affaire de ce renvoy et 
dans celle de ces démélez. Il n'a jamais 
été employé à rien dans l’une || et dans 
l' autre de ces circonstances; on le doit 
assurer avec vérité. 

Mais à l’érection de l'Université on 
établit une magistrature pour les étu- 
des à l’instar de celle de l’Université de 
Padoue. On ne pouvoit pas choisir un 
homme plus érudit pour lui assigner un 
poste dans ce Tribunal; il en fut déclaré 
membre sous le titre d’orateur de l'Uni- 
versité. Ce fut lui qui, en ramassant les 
institutions des Universitez de Turin, de 
Padoue, de Vienne, de Leipsick, Gottin- 
gue, Oxford, Cambridge, Paris, Toulouse, 
Alcala et Salamanque, redigea les consti- 
tutions de la nouvelle Université de Par- 
me. Il fit un travail infatigable à ce sujet; 
il étendit les formules des sermens à prè- 
ter pour les grades. Il y revendiqua (14) 
les droits de l’Infant et du Souverain. Cela 
ne fut pas vu sans peine des Evéques et 
des Ecclésiastiques. Ces morceaux courts 
sont un chef-d'oeuvre en latin, qu'il écrit 


(14) Ms. revendica. 


avec la plus belle pureté et la plus grande 
éloquence. || 

L'Infant fixa la forme des études et des 
principes différens de ceux de l’ancienne 
école. L'Evèque, chancelier né de l'Uni- 
versité par la déclaration ancienne des 
Papes, ne cacha point, non plus tous ces 
ecclésiastiques, qu’il[s] ne voyoient point 
cela sans peine, et dez lors le P. Pacciaudi 
ne dut avoir que le souverain et le gouver- 
nement pour lui. ll fut chargé de chercher 
des Professeurs insignes. I! les trouva, et 
Padoue vit avec surprise les progrez et 
le commencement illustre (15) de cette 
Université. 

La Bibliothèque étoit son ouvrage chéri; 
tous ses moments furent partagez entre 
elle et l’Université et tout le tems qui'il 
n'étoit pas forcé de paraître à l'Université 
étoit destine du matin au soir à la biblio- 
thèque. 

Il n’existe pas qu'il n'ait pas travaillé 
sans cesse au catalogue. On peut voir où 
en est cet ouvrage, prét à étre || per- 
fectionné, s'il ne l'est pas. Et il n'a été 
retardé que par la mort d'un Secrétaire qui 
l’avoit poussé fort loin (16). Le concours de 
gens s'instruire à cette bibliothèque a été 
constant. On a donné à tous ceux qui se 
destinoient à l’'étude des lois civiles ou 
canoniques les livres qui pouvoient les 
instruire et tous ceux qui soutiennent les 
droits des Souverains et de la régale. Cela 
a constamment déplu aux Evéques, è 
leur[s] grands vicaires et à l’ancien cler- 
gé. Cela étoit cependant bien nécessaire 
aux vues du Gouvernement. 

On lui a reproché qu'il lui étoit échap- 
pé (17) d’en laisser voir de proscrits et qui 
pouvoient nuire à la religion. Sur la pre- 
mière notion qu'il eut du moindre relà- 
chement, il y remédia d' autant plus 
promptement que ses sentimens et ses Il 
principes sur cet article sont ceux d'un 


(15) Ms. in lustre. 

(16) Questo Segretario era l'ab. Permoli; cfr. 
BépariDa, op. cit., p. 386, n. 19. 

(17) Il ms. qui legge: qu'il etoit echapper (sic!). 


c. 20 v. 


c. 21 r. 


c. 21 v. 
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religieux exact et sévère. Voilà la vie 
du P. Pacciaudi comme littérateur et hom- 
me destiné à des fonctions publiques et 
utiles à l’Etat. 

Comme particulier, quoique attaché à 
sa religion et à son ordre, n'ayant jamais 
voulu, quelque istance(s) qu'on lui ait 
faitte, travailler à se sécularizer, il étoit 
homme de société et la cherchoit. Il y 
étoit désiré par l’agrément de son esprit, 
et il ne s'est jamais écarté de la régulari- 
té qu'il devoit à son état. Il a vécu depuis 
9 ans constamment avec le M.s de Félino 
et ses amis; il a toujours été de cette so- 
ciété dans celle de la M.se de Malaspi- 
ne (18). Quelque chose qui soit arrivée, 
il a cru devoir penser toujours honnéte- 
ment à ce sujet. Dez les premiers jours de- 
puis 2 ans il a cependant essayé à ce sujet, 
au lieu des bontez que lui avoit temoignées 
|| V Infant son mariage(s), les 
signes certains qu'il n'étoit pas agréa- 
ble. Sage et mesuré dans sa conduitte et 
ses propos, il n'a varié ni dans sa conduitte 
ni dans ses attachemens. 

Il étoit à Parme, quand M. le Comte de 
Boisgelin arriva à Colorno. Il n'eut l’oc- 
casion de lui rendre ses devoirs qu'au re- 
tour à Parme. Dez ce moment il crut aper- 


avant 


(18) Sulla Marchesa Malaspina v. C. CALCATERRA, 
La brigata frugoniana di casa Malaspina, Novara, 
1919; G. P. CLERICI, Storie intime parmensi del 
Settecento, Parma, 1925, pp. 35 segg.; BÉDARIDA, 
op. cit., pp. 112-114; IpELF. STANGA, La Marchesa 
Anna Malaspina Della Bastia Malaspina, Cremona, 


1932. 


cevoir les principes de ce qui a éclatté. |] 
remplit tout ce que les égards et le respect 
exigeoient de lui pour ce Ministre, qui le 
sgavoit mon ami (19), mais, quelque em- 
pressement qu'il et de se présenter chez 
lui, il en fut regu rarement, et il s'aperceut 
qu'il lui déplaisait. En effet M.r de Boisge- 
lin ne cacha pas ses sentimens, et la liaison 
de ce religieux avec les personnes contre 
qui ce Ministre a le plus fait éclatter son 
ressentiment l'a (20) perdu, quand on a 
frappé ou on (21) a pensé à frapper tout ce 
qui étoit attaché (22) au M.s de Félino ou 
à Madame Malaspina. Ce religieux, perdu 
ainsi après avoir travaillé si heureusement 
aux choses dont il a été chargé, est dans 
le cas de mériter par l’appuy de Messieurs 
les Ministres des Rois la retraite dùe à un 
homme de mérite appellé icy pour un ser- 
vice rempli avec succez et avec gloire et 
sacrifié à la passion et à l’acharnement le 
plus connu. 


(19) Nel ms. le è cancellato. E allora occorrerebbe 
leggere « qu'il sgavoit mon ami»; così infatti mo- 
stra d'intendere la traduzione italiana (= che cono- 
sceva per mio amico »). Ma ciò è contrario alla 
verità storica, chè il Boisgelin fu aspro nemico del 
Du Tillot; v. BÉDARIDA, op. cit., pp. 59-64. Perciò 
conservo il le. 

(20) Ms. ont. 

(21) Ms. ou qu'on. 

(22) Le parole da attaché alla fine sono scritte 
dall'alto in basso nel margine sinistro della pagina. 
Ringrazio l'amico Prof. Glauco Lamberti delle ni- 
tide fotografie, che mi ha gentilmente procurate, 
dei due bellissimi ritratti, di cui è fortunato pos- 


sessore. 


quell 
glori 
Otra 
sorto 
di cu 
fluen 
Rina 
scritt 


Le 


(1) £ 
centen. 
Anche 
micilio 

(2) I 

(3) \ 
« Rom: 
« Lette 


calabr. 


L 
| 
casto 
un b 
i prc 
nelle 
m22r. 
lano 
me Cc 
porta 
gona 
antic 
| 


L'ATTIVITA 
DELL'ABBAZIA DI 


AL non si appose Leone XIII, 
quando affermò che l’abba- 
zia di Grottaferrata era per 


- lui una gemma orientale in- 
castonata nella tiara pontificia (1); e in 
un breve all’abbate Pellegrini ricorda 
i pregi letterari e artistici che vanta 
nelle umane istorie il monastero tusco- 
lano (2). La sua storia millenaria assu- 
me dal punto di vista culturale un’im- 
portanza così grande da potersi para- 
gonare a quella tanto gloriosa del più 
antico cenobio di Montecassino e a 
quello meno conosciuto ma non meno 
glorioso di S. Nicolò di Casole (presso 
Otranto) anch'esso di rito greco, e 
sorto un secolo dopo il Criptense, la 
di cui storia interessantissima per l’in- 
fiuenza che ebbe nella storia del primo 
Rinascimento ancora aspetta d’essere 
scritta (3). 

Lo sviluppo culturale della Badia di 


(I) S. Nilo... e la Badia di Grottaferrata nel IX 
1904-1905 p. 186. 


Anche nello stesso Breve la chiama: nobile do- 


centenario, Bollettino, Orvieto 


micilio delle lettere e della religione. 
(2) Ibid. p. 58. 


(3) Vedi il mio studio su: Paolo d'Otranto ecc. in 
73-78; e le 


«Lettere Casulane » del Cozza-Luzzi in Riv. stor- 


«Roma e l'Oriente ». Anno VI n. 


calabr. 


CULTURALE 
GROTTAFERRATA 


Grottaferrata segue attraverso i secoli 
una linea dritta e decisa per quanto 
interrotta dalle vicende burrascose del 
ferreo medioevo e dall'influenza e dal- 
le tendenze di latinizzazione dell’epoca 
moderna, ormai felicemente superate. 
Rievocare brevemente il suo glorioso 
passato in relazione agli studi eruditi, 
e mettere nel giusto punto di vista il 
valore attuale di essa in questo cam- 
po, ricordandone anche le benemeren- 
ze più recenti, è lo scopo del mio mo- 
desto articolo. 

I monaci ben presto si dedicarono a 
coltivare l’ingegno e l’intelletto cogli 
studi, seguendo l'esempio del loro 
santo fondatore. Questi fu molto aman- 
te del sapere e, per quello che porta- 
vano i suoi tempi, colto ed erudito, e, 
dotato com’ era di singolare attività, 
procurò che i suoi discepoli si dedicas- 
sero tutti possibilmente all'esercizio 
delle facoltà sì fisiche che intellettuali. 
Sin dal tempo della sua vita nel se- 
colo, si distinse per la sua inclinazio- 
ne alla musica e per una singolare at- 
titudine d’assimilare quanto gli capi- 
tasse in mano di libri così sacri che 


profani, e per ricercare dei libri si recò 
a Roma la prima volta ancora giovane. 
Dedicatosi alla vita monastica, la 
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sua attività di studioso si volse quasi 
esclusivamente alle lettere sacre, alla 
poesia ecclesiastica, agli studi biblici 
e patristici. Ci dice il suo antico bio- 
grafo che ogni giorno per più anni de- 
dicava due o tre ore di fila a trascrive- 
re libri con un suo speciale carattere 
fitto e minuto sì da empirne un qua- 
derno al giorno (4). Riguardo alla sua 
attività letteraria e poetica rimando al 
bello e completo studio che ne fece 
D. Sofronio Gassisi nel volume /nno- 
grafi Italo-greci, fascicolo I°, Poesie di 
S. Nilo Juniore e di Paolo monaco, 
abbati di Grottaferrata. Roma 1906, e 
alla vita stessa del Santo, da cui si può 
desumere quale e quanto fosse il suo 
interesse perchè i suoi compagni e di- 
scepoli per mezzo degli studi assidui 
si mantenessero allo stato di un'alta 
elevazione spirituale. 

Diamo poi un rapido sguardo allo 
sviluppo culturale dei secoli seguenti 
sulla scorta delle opere del P. Antonio 
Rocchi, che fu lo istoriografo più ac- 
curato, più scrupoloso e più esteso del- 
la Badia (5). I primi abbati successori 
di S. Nilo, Paolo, Cirillo e Bartolomeo 
continuarono la sua nobile tradizione 
di dottrina e d’amore per tutte le arti. 
S. Bartolomeo, Rossanese, di gentile 
prosapia ed educazione, come il suo 
santo compagno e fondatore, rimane 
a noi un mirabile tipo d’innografo e 


(4) Questa sua attività è bene illustrata da D. 
Sofronio Gassisi, in «I Mss. autografi di S. Nilo 
Juniore » Oriens Christianus 1905, fasc. IV. cfr. 
P. G. Migne Vol. CXX. 


(5) Cfr. De coenobio Crypt. eiusque bibliotheca 
ecc. Tusculi, 1893. 


di scrittore agiografico. Così mentre a 
Costantinopoli si consumava lo scisma 
Foziano per opera di Michele Cerula- 
rio, si veniva formando alle porte di 
Roma una comunità monastica di rito 
schiettamente greco, che stava lì a di- 
mostrare la buona volontà, da parte dei 
Romani Pontefici, di rispettare e con- 
servare le più antiche tradizioni orien- 
tali di cultura e di religione. 

Le relazioni che ebbero tanto S. Ni- 
lo quanto S. Bartolomeo con Monte- 
cassino, quanto con i principi longo- 
bardi di Capua e di Salerno e cogl’hy- 
pati di Gaeta ci fanno agevolmente 
pensare che essi non fossero estranei 
nè refrattari agli ambienti culturali di 
quel convento e di quelle città, come 
dobbiamo supporre che accanto ad una 
attività calligrafica così cospicua quale 
ci attestano i tanti manoscritti crip- 
tensi di quell'epoca, fiorisse una cor- 
rispondente scuola di sacra dottrina 
non disgiunta da una leggera erudi- 
zione profana, sul tipo delle scuole bi- 
zantine dell’epoca, basata sulle schede 
iniziatrici degli studi grammaticali e 
sui libri più usuali di retorica (Afto- 
nio, Ermogene, etc.). 

Le lotte tra i baroni del Lazio così 
accanite e micidiali che si prolunga- 
rono nei secoli seguenti, sino allo 
spuntare del rinascimento delle lette- 
re classiche, produssero anche un gra- 
ve turbamento nella vita spirituale del- 
la Badia. Ciò non ostante possiamo se- 
guire attraverso i suoi manoscritti pre- 
ziosi, che la Badia ancora possiede, e 
quelli dispersi per le biblioteche d’Eu- 
ropa, il lavorio incessante di erudizio- 
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ne, d'amore per l’arti liberali per cui 
si distinsero i monaci mantenendo viva 
e costante la tradizione dei loro prede- 
cessori. 

AI risorgimento della cultura clas- 
sica vivamente parteciparono i monaci 
di Grottaferrata e, cresciuti di nume- 


riodo di decadimento, chè i Cardinali 
commendatari, se pensarono ad abbel- 
lire di squisite opere d’arte il Mona- 
stero e la Chiesa, non furono ugual- 
mente teneri per l'educazione e l’istru- 
zione monacale, intesi com’ erano a 
sfruttarne le pingue rendite. 


La Badia di Grottaferrata 


ro, sotto l'impulso del cardinale com- 
mendatario Bessarione, ebbero un ri- 
sveglio e un incremento notevole sia 
nel rinnovamento del puro rito bizan- 
tino che nel perfezionamento degli stu- 
di. Il decennio di commenda del car- 
dinale di Trebisonda segna certamen- 
te uno dei periodi più fiorenti dell’ Ab- 
bazia. Peccato che essa poi ripiombò 
nell’alea pericolosa delle lotte col bel- 
licoso Giuliano della Rovere e dovette 
subire le conseguenze delle rivalità ac- 
canite dei potentati coevi. L'epoca dei 
commendatari fu in generale un pe- 


Nobilissime figure e protettori veri 
e appassionati del monachismo greco 
di Grottaferrata e dell’Italia meridio- 
nale furono i cardinali Sirleto e San- 
toro, essendosi adoperati molto per il 
ripristino dei riti antichi e degli studi 
sacri. Non mancarono buoni mecenati 
come i card. Francesco Barberini e 
Francesco Brancacci, ma purtroppo 
arricchirono le loro private biblioteche 
con molti libri della Badia. 

Accenniamo brevemente all’ Acca- 
demia Basiliana di studi orientali che 
tenevasi presso S. Giovanni in Merca- 
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tello a Roma, cui parteciparono eru- 
diti di grande fama come l’ Allacci, 
l’Holstein e l’Arcudio e, tra i monaci 
criptensi, il Pallotta, il Vassalli e il 
Tommasi. Quindi nel principio e a 
metà del sec. XVIII si distinsero per 
buone opere erudite i monaci Sciòm- 
mari, Vitali, Piacentini e Cardoni. 
Verso la fine del settecento tennero al- 
to l'onore degli studi tradizionali del- 
la Badia i monaci Gatta, Pieraggi, 
Mattei, Mazzio e Basilio Michele Cla- 
ri. Colla soppressione dell’esiziale si- 
stema dei Commendatari sotto Leone 
XII la Badia prese respiro e, dopo un 
periodo di scoraggiamento e d'’incer- 
tezze nell’indirizzo della vita religiosa 
e del rito colla fine del secolo scorso, 
per l'impulso di Papa Leone XIII, la 
Badia riprende un ritmo vigoroso di 
vita e gli studi sacri e letterari rifiori- 
scono, dando luogo a una serie inin- 
terrotta di opere di gran valore e rico- 
nosciute ed apprezzate come tali dai 
più insigni filologi e specialisti con- 
temporanei. 
La vasta e varia produzione erudita 
del P. Cozza-Luzi non c'è chi non co- 
nosca ; che se dal punto di vista cri- 
tico lascia talvolta un po’ a desidera- 
re, tuttavia non si può disconoscere la 
sua immensa erudizione e la rara pro- 
fonda conoscenza della paleografia 
greca. Non piccolo merito di lui è ave- 
re per primo organizzato a Grottafer- 
rata una tipografia che diede alla luce 
opere importanti. A lui si devono an- 
che il riconoscimento della Badia co- 
me Monumento Nazionale ; la sistema- 
zione più decorosa dell'Archivio e del- 


la raccolta dei mss.; l’inizio del pic- 
colo museo, l’ ornamentazione della 
chiesa in maniera più consentanea al 
ripristinamento del puro rito greco, 
decretato da Papa Leone XIII nel 12 
Aprile 1881. Nominato vice bibliote- 
cario di S. R. Chiesa, pure attendendo 
alle grandi pubblicazioni vaticane, nel 
1904 prende parte alle feste centena- 
rie della Badia con un bollettino, pie- 
no di preziose memorie che la riguar- 
dano. 

Ma una delle più belle figure di stu- 
dioso e di maestro fra i basiliani crip- 
tensi. che brillerà sempre d’una luce 
imperitura è il P. Antonio Rocchi. La 
sua erudizione e la sua solerte attività 
letteraria produssero opere di grande 
valore che illustrano tutti i tesori ar- 
tistici e letterari della Badia, e incita- 
rono col buon esempio e col prestigio 
del nome e delle opere la più recente 
generazione dei monaci a seguire le 
nobilissime orme. 

Sotto l’abbate Arsenio Pellegrini si 
rinnova la scuola di Paleografia arti- 
stica che ancora oggi produce dei pic- 
coli capolavori ispirantisi all’ornamen- 
tazione dei manoscritti antichi : così da 
non demeritare del giudizio del famo- 
so erudito francese Montfaucon che sin 
da due secoli fa chiamava la Badia of- 
ficina librorum. In occasione del nono 
centenario della fondazione della Ba- 
dia, si potè organizzare nel palazzo 
abbaziale la Mostra d’arte bizantina, 
prima in Europa, la cui ricca raccolta 
ebbe un intelligente illustratore in An- 
tonio Mufioz. | visitatori vi poterono 
osservare i progressi e i migliori saggi 


fr: 


co 


de 
| 
pe 
lo 
va 
far 
| sp. 
far 
po 
tis: 
int 
tra 
ver 
alli 
que 

a! 
lE 
| Zal 
Giu 
] 
to £ 
cito 
« R 
| SU I 
note 
mer 
lia | 
Gas 
giov 
la p 
guar 
grafà 
meri 
tante 
man 
| re ( 
| degl; 
| di S. 


della Scuola paleografica dell'Abbazia 
fra cui: le notazioni musicali del se- 
colo XIII, il carattere dei diplomi im- 
periali di Costantinopoli, la genesi e 
lo sviluppo dell’alfabeto greco, etc. 
Nel 1909 i monaci aprirono una nuo- 
va scuola tipografica per giovinetti or- 
fani albanesi che mise fuori delle 
splendide opere tra cui ricordiamo il 
famoso studio dello Zabughin su Pom- 
ponio Leto, e pubblicò un’interessan- 
tissima rivista « Roma e l’ Oriente » 
intesa a fare rivivere le memorie e le 
tradizioni orientali d’Italia e a promuo- 
vere l'unione delle Chiese d'Oriente 
alla Romana. Nobilissima palestra fu 
quella alla quale concorsero insieme 
ai monaci i più dotti orientalisti del- 
l'Europa cattolica, dei quali cito lo 
Zabughin, il Duchesne, il Baumstark, 
Giuseppe Gabrieli, Giuseppe Mercati, 
Tra i monaci, che tennero più in al- 
to gli studi nell'epoca contemporanea, 
cito a titolo d'onore due che tanto in 
« Roma e l’Oriente »,. quanto anche 
su riviste straniere pubblicarono scritti 
notevolissimi, inspirandosi ad argo- 
menti bizantini specialmente dell’Ita- 
lia Meridionale. Il primo D. Sofronio 
Gassisi, venuto meno ai vivi in piena 
gioventù nell’anno 1923, si occupò con 
la più alta competenza di problemi ri- 
guardanti la storia, la liturgia, l’inno- 
grafia e la sacra letteratura dell’Italia 
meridionale bizantina. Citiamo qui sol- 
tanto i due lavori fondamentali : « / 
manoscritti autografi di S. Nilo Junio- 
re (1905) » ed il primo dei fascicolo 
degli « Innografi Italo-Greci: poesie 
di S. Nilo Juniore e di Paolo monaco » 


che mostrano quale tempra di filologo 
consumato egli aveva; tralasciamo di 
parlare degli altri numerosi articoli 
minori, pubblicati anche su riviste 
straniere di specialisti (come la Byzan- 
tinische Zeitschrift), che ne ammira- 
vano la vasta e profonda erudizione e 
l’acume dell’indagine. 

Modesto e infaticabile nel suo quo- 
tidiano lavoro aiutava chiunque gli 
chiedesse schiarimenti, consigli ed aiu- 
ti per i propri studi, lascia inedita un’o- 
pera d’infinita pazienza e precisione, 
cioè l’« Indice alfabetico degli Inno- 
grafi bizantini antichi » redatto su tut- 
ti i mss. greci d'Italia e che sarebbe 
d’ immensa utilità agli studiosi della 
letteratura bizantina. lo che ebbi pa- 
recchie volte occasione di consultarlo 
con massimo vantaggio, faccio voti 
che venga al più presto pubblicato col- 
le debite eventuali aggiunte dai mss. 
venuti alla luce dopo la morte del Gas- 
sisi. 

Suo compagno nella vocazione re- 
ligiosa e nella preparazione alle mede- 
sime dottrine è il vivente p. D. Nilo 
Borgia che, occupandosi dei medesimi 
problemi della vita letteraria e religio- 
sa dei Bizantini della bassa Italia, ha 
pubblicato una serie di articoli e di 
libri, intesi a discutere e dilucidare i 
più importanti problemi teologici, li- 
turgici e letterari del nostro Medio Evo 
bizantino. Anche di lui la Byzantini- 
sche Zeitschrift ha accolto scritti filo- 
logici di grande importanza. Ma i suoi 


lavori più significativi e più originali 
sono quello dell’ OroL6Jon — Note 
critiche — e il più recente « Frammen- 
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ti eucaristici antichissimi - Saggio di 
poesia sacra popolare bizantina. 

Nel primo si studia la genesi e l’ul- 
teriore sviluppo del libro liturgico del- 
le ore, come preludio alla ristampa di 
esso per uso delle Chiese di rito bizan- 
tino. Aggiunge in fondo al volume la 
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ricostruzione dell’ Ufficiatura del Ve- 
spro antico, fatta nei suoi anni giova- 


nili dal suo compianto confratello D. 


Sofronio Gassisi che con non meno ar- 

dore aveva fatte le medesime ricerche 

nel campo della liturgia orientale. 
Egli cerca di ricondurre alla forma 
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più antica e semplice l’OROLÒJON, 
sfrondandolo delle varie aggiunte e mo- 
dificazioni introdotte via via dalle varie 
chiese romaniche, istituendo un utile 
confronto tra i testi stampati e mo- 
srando di possedere la relativa lette- 
ratura nella maniera più esauriente. 


Ma il volume più geniale del p. Bor- 
gia è senza dubbio il piccolo studio 
« Frammenti eucaristici antichissimi » 
che ha riscosso il plauso e l’ammira- 
zione dei competenti. L’ aveva fatto 
precedere da due piccoli volumetti mo- 
desti in apparenza ma pieni di soda 
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scienza per quanto destinati a scopo 
divulgativo ascetico (6). Il saggio sud- 
detto sulla poesia sacra popolare bi- 
zantina è frutto di una ricerca originale 
e genialissima. Il p. Borgia, avendo 
studiato a fondo tutta la poesia eccle- 
siastica bizantina, affronta il problema 
delle origini della poesia ritmica pri- 
mitiva della Chiesa bizantina, e per 
la sua diuturna pratica della liturgia 
orientale e per la consumata esperien- 
za degli antichi manoscritti di cui è 
così ricco il glorioso monastero di 
Grottaferrata e d’altri ancora, si trova 
nelle condizioni migliori di risolverlo. 
Così penetrando col suo finissimo acu- 
me nelle più recondite sinuosità di 
prose apparentemente eucologiche, vi 
ha colto le risonanze delle più antiche 
canzoni cristiane che vi s’annidavano 
e vi ha fatto una felice ricostruzione 
metrica. 

Uno dei più grandi specialisti mo- 
derni di siffatti studi, il professore 
Emmanuele Pandelachi dell’ Universi- 
tà di Atene, ha fatto subito rilevare 
che il libro del Borgia rappresenta un 
fatto nuovo e una vera rivelazione nel 
campo degli studi filologici, e vi de- 
dica una lunga rassegna in cui espone 
il problema così come l’ha intuito di- 
scusso e risolto il Borgia (7). Tenta poi 
una ricostruzione sua personale cercan- 
do di ridurre qualcuno dei detti canti 
alla tradizionale Anacreontica, ma il 
tentativo non mi sembra dei più felici. 

Il Borgia ha attinto i canti, che so- 


(6) Gemme Eucaristiche etc. I e II serie. Torino 
1925 e 1929. 
(7) I dimodis ecclisiastikì piisis ton Vizantinon. 


En Athines, tipis finikos, 1933. 


no oggetto della sua indagine e del 
suo studio, dalle fonti più disparate 
dove occorrono in forma prosastica : 
dall’Apocrifo Acta Philippi ed Acta 
Thomae (testi A, B, C) dall’Ostrakon 
d'Egitto, pubblicato dal Cabrol-Le- 
clerc in Mon. Eccl. Lit. vet. (D); da 
uno dei papiri viennesi dell’arciduca 
Ranieri ed i rimanenti da codici di 
Grottaferrata e di Messina. 

Lo studio del Borgia apre l’orizzon- 
te di nuovi problemi che interessano 
non solo la letteratura bizantina più 
antica, ma anche le fonti della poesia 
ritmica popolare primitiva di tutti i 
popoli d'Europa. I lavori precedenti 
del Pitra, di Christ e Paranikas, di 
Wilh, Meyer e degli altri più recenti 
vanno ripresi e messi a confronto coi 
nuovi dati stabiliti dal Borgia. Anche 
lo studio della primitiva poesia italia- 
na ne potrà trarre i più grandi vantaggi 
e giungere a nuovi risultati. 

Nè qui si ferma l’attività direi quasi 
giovanile della comunità monastica di 
Grottaferrata. Un gran risveglio nello 
studio dei mss. musicali più antichi e 
l'esecuzione perfetta delle loro vetuste 
melodie sono state oggetto di speciali 
cure di Don Lorenzo Tardo, il quale 
nel momento in cui scrivo viaggia in- 
sieme col priore D. Isidoro Croce per 
le chiese orientali collo scopo di rac- 
cogliere notizie, fotografie di mss. mu- 
sicali ed esperienze di usi liturgici ve- 
tusti, e prepara un Corpus dei canti 
liturgici bizantini più antichi. 

Il Governo Nazionale attraverso la 
competente Direzione Generale delle 
Accademie e Biblioteche viene nobil 
mente incontro alla geniale, incessante 
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e intelligente attività del Monastero 
che si può considerare centro unico in 
Italia di cultura e di rito bizantini. Co- 
sì ha potuto fondarsi e far prosperare 
un'officina di riparazione di manoscrit- 
ti e libri antichi che ben presto si ar- 
ricchirà dei più moderni mezzi di fo- 
tografia e riproduzione di palimpsesti, 
che dopo quella della Biblioteca Vati- 
cana, si può dire l’unica in Italia. 

Il nostro augurio è che la Badia ven- 
ga ancora più abbondantemente prov- 
vista dalle competenti autorità gover- 


native ed ecclesiastiche di mezzi, per 
potere fare sempre più onore a quella 
che è stata sempre la sua missione sto- 
rica nel campo ecclesiastico, civile e 
culturale, e che essa attraverso i secoli 
con una linea ininterrotta ha cercato di 
compiere colla fede e coll’ardore più 
grande. 
GiusEPPE SOLA 


N. B. - Le due illustrazioni riproducono due dei 


testi poetici ricostruiti: i Codici sono rispettiva- 


mente del IX e del X secolo. 
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CRONACA DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE 


I DIRETTORI DELLE BIBLIOTECHE PUB- 
BLICHE GOVERNATIVE. 


In conseguenza del largo movimento di 
personale verificatosi nel luglio scorso per 
causa dei numerosi collocamenti a riposo 
effettuati in osservanza delle disposizioni 
impartite dal Governo, le direzioni delle 
Biblioteche Pubbliche Governative sono 
al presente assegnate come appresso : 
Roma - Biblioteca Nazionale Centrale 

« Vittorio Em. Il »: Dott. Prof. Cav. 

Uff. Federico Ageno. 

Firenze - Biblioteca Nazionale Centrale : 

Dott. Comm. Domenico Fava. 

Milano- Biblioteca Nazionale Braidense : 


Dott. Cav. Uff. Tomaso Gnoli. 


Napoli - Biblioteca Nazionale « Vittorio 
Emanuele Ill »: Dott. Cav. Uff. Gaeta- 
no Burgada. 

Palermo - Biblioteca Nazionale : Dott. Cav. 
Eugenio Rossi. 

Torino - Biblioteca Nazionale : Dott. Cav. 
Gino Tamburini. 

Venezia - Biblioteca Nazionale Marciana : 
Dott. Comm. Luigi Ferrari. 

Bologna - Biblioteca Universitaria : Dott. 
Cav. Antonio Boselli. 

Cagliari - Biblioteca Universitaria: Dott. 
Bianca Bruno. 

Catania - Biblioteca Universitaria: Dott 
Sara La Stella (Incaricata). 

Cremona - Biblioteca Governativa : Sig. 
Francesco Pizzi (Incaricato). 

Firenze - Biblioteche Medicea Laurenziana 
e Riccardiana: Dott. Teresa Lodi. 


Firenze - Biblioteca Marucelliana: Dott. 
Anita Mondolfo. 

Genova - Biblioteca Universitaria: Dott. 
Cav. Uff. Pietro Nurra. 

Gorizia - Biblioteca Governativa: Dott. 
Leandro Zancan (Incaricato). 

Lucca - Biblioteca Governativa: Prof. 
Cav. Uff. Amos Parducci (Incaricato). 
Messina - Biblioteca Universitaria : Cav. 

Giuseppe Caruso (Incaricato). 

Modena - Biblioteche Estense e Universita- 
ria: Dott. Ester Pastorello. 

Napoli - Biblioteca Universitaria: Dott. 
Maria Belsani Roche. 

Napoli - Biblioteca Musicale Lucchesi Pal. 
li, Sezione autonoma della Nazionale: 
Dott. Maria Diaz. 

Napoli - Officina dei Papiri (annessa alla 
Nazionale): Prof. Raffaele Cantarella 
(Incaricato). 

Padova - Biblioteca Universitaria: Dott. 
Giuliano Pesenti (Incaricato). 

Parma - Biblioteca Palatina: Dott. Cav. 
Pietro Zorzanello. 

Pavia - Biblioteca Universitaria: Dott. 
Cav. Paolo Nalli. 

Pisa - Biblioteca Universitaria : Dott. Cav. 
Ulisse Ortensi. 

Roma - Biblioteca Angelica : Dott. Comm 
Salvatore Vitale. 

Roma - Biblioteca di Archeologia e Storia 
dell’arte: Dott. Itala Santinelli Fra- 
schetti. 

Roma - Biblioteca Casanatense: Dott. 
Comm. Luigi De Gregori. 
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Roma - Biblioteca Medica : Dott. Ada Ca- 
puti Moricca. 

Roma - Biblioteca del Risorgimento : (N. 
N.). 

Roma - Biblioteca Universitaria Alessan- 
drina : Dott. Maria Ortiz. 

Roma - Biblioteca Vallicelliana : Dott. Gr. 
Uff. Emilio Pecorini Manzoni. 


Prof. 


Sassari - Biblioteca Universitaria : 
Salvatorica Cappai (Incaricata). 


ONORANZE A UN BIBLIOTECARIO. 


Il Ministero dell'Educazione Nazionale, 
con recente decreto, in occasione del col- 
locamento a riposo per limiti di età e di 
servizio del gr. uff. prof. Enrico Rostagno, 
bibliotecario direttore della Medicea Lau- 
renziana di Firenze, lo nominava « Biblio- 
tecario onorario della Laurenziana », mo- 
tivando l'eccezionale provvedimento con 
le benemerenze acquistate dall’insigne Uo- 
mo nel campo dell'alta cultura nazionale, 
come Bibliotecario, come paleografo, co- 
me docente universitario, come autore di 
scritti bibliografici, filologici, letterari. 

Dell’onore reso al prof. Rostagno si ral- 
legreranno colleghi e studiosi, italiani e 
stranieri, e quanti altri, conoscendolo, sia- 
no in grado di apprezzarne le alte qualità 
di mente e di cuore. Ad essi, vivamente 
compiacendosi, si unisce la Direzione del- 
la Rivista. 


BOLOGNA : BIBLIOTECA UNIVERSITARIA 
- ACQUISTO DI UN PREZIOSO CIMELIO 
BIBLIOGRAFICO. 


Recentemente la Biblioteca Universita- 
ria di Bologna è venuta in possesso — e 
a prezzo mitissimo — di un prezioso ci- 
melio bibliografico, di cui nessun esem- 
plare si conserva nelle Biblioteche pubbli- 
che d'Italia, di Francia e d'Inghilterra. Si 


tratta della stampa fatta a Lipsia nel 1495 
dal tipografo Gregorio Bòotticher (Hain 
* 7383) della famosa « Autentica habita » 
promulgata alla Dieta di Roncaglia nel 
1158 dall'Imperatore Federico I Barbaros- 
sa, la quale è, a giudizio di Mauro Sarti, 
il celebre storiografo dello Studio di Bolo- 
gna, « totius juris academici basis et fun- 
damentum », e sulla quale, come si espri- 
me il competentissimo Carlo Malagola, 
« s'informò la legislazione scolastica me- 
dioevale ». Il testo dell’'« Autentica » è 
accompagnato da un amplissimo commen- 
to latino e da un ricco indice per materia. 

L'’esemplare, di conservazione perfetta, 
con larghissimi margini, reca importanti 
note marginali del tempo, o di poco poste- 
riori, ed è adorno di una elegantissima ri- 
legatura in marocchino rosso con taglio do- 
rato e filettatura dorata nell’unghia, lavo- 
ro della celebre Casa Rivière di Londra; 
il che ne accresce d'assai il pregio. 

Era opportuno che questo rarissimo li- 
bro entrasse nella Biblioteca di quella in- 
signe Università, i giuristi della quale sen- 
za dubbio redassero il testo della costitu- 
zione di Federico e che su tutte le Uni- 
versità del mondo vanta a ragione un pri- 
mato, che non è soltanto cronologico, Ci 
congratuliamo sinceramente col Direttore 
della Biblioteca dott. Boselli, che ha sa- 
puto anche mostrarsi un abile negoziatore 
a vantaggio dello Stato, facendosi cedere 
da una nota Casa antiquaria londinese 
il prezioso cimelio ad un prezzo, che al- 
cuni competenti antiquari italiani, i quali 
ebbero agio di esaminare attentamente il 
libro, giudicarono assai inferiore al prezzo 
normale di commercio. 


FIRENZE : BIBLIOTECA MARUCELLIANA - 
NOTIZIE VARIE. 


Nell’ anno finanziario testè chiuso, la 
Marucelliana ha registrato un rilevante 
aumento nel numero dei suoi frequentatori 


che furono 87272, dei quali 43622 presenti 


ku a i 


alla lettura serale, con 175241 opere con- 
sultate, e cioè 5706 lettori e 10556 opere 
in più dell'annata precedente: le opere 
prestate furono 8704. L'incremento biblio- 
grafico è stato complessivamente di 2458 
volumi, 4657 opuscoli e di oltre 1000 pezzi 
fra carte geografiche e musica, il tutto per 
un valore di 65326 lire. 

I lavori di schedatura sono proceduti re- 
golarmente, portandosi quasi a compimen- 
to quelli della interessante miscellanea Del 
Lungo, nelle sue tre sezioni: Dantesca, 
Galileiana e Biografica, e iniziandosi la 
più laboriosa catalogazione della originale 
e importantissima sezione dell’« Inedito ». 
Si è inoltre proceduto alacremente alla rin- 
novazione e unificazione delle schede del- 
la raccolta delle stampe, la più ricca e pre- 
gevole tra quelle possedute dalle nostre 
biblioteche pubbliche governative. 

Quanto ai restauri del materiale raro e 
di pregio, si è provveduto a 21 mss., fra 
cui gli autografi del Redi e del Doni, e 
a lO incunabuli, notevoli fra i quali il 
Dante del La Magna (Firenze, 1481), l'O- 
mero fiorentino del Nerli (1488), il Pen- 
tateuco di Soncino (1482), oltre a diverse 
rare stampe e a un Mappamondo di gran 
pregio, ornato di figure di finissimo di- 
segno. 


GORIZIA : BIBLIOTECA GOVERNATIVA - 
LAVORI AI LOCALI, 


La questione che nel presente momento 
si addimostra più grave per la Governativa 
Goriziana è quella dei locali: solo allora 
potrà l'Istituto definitivamente e dignito- 
samente trovare la sua sistemazione, quan- 
do l'edificio che ora la ospita sarà sgom- 
brato dalle Scuole Comunali, alla quali è 
riservata altra sede. Nell'attesa di questo 
avvenimento, che tutto ormai induce a rite- 
nere non lontano, sono continuati i lavori 
interni di ordinamento e miglioramento, 
quali la completa rinnovazione dell’impian- 
to elettrico, con tutte le moderne garanzie 


di sicurezza; la ridipintura di tutti gli am- 
bienti frequentati dal pubblico, eseguita in 
modo sobrio, ma decoroso; la completa e 
radicale pulizia della suppellettile libraria; 
l'adozione di mezzi idonei per la sicurezza 
contro i pericoli di incendio. Altro lavoro 
che ancora non si è potuto compiere, ma 
che si dimostra sempre più necessario, è 
il restauro totale della facciata dell’edificio, 
le cui condizioni richiedono pronta cura. 
Quanto al materiale bibliografico, gli 
acquisti sono stati prevalentemente rivolti 
alla letteratura e alla storia nazionale. al- 
l’erudizione locale, al completamento delle 
raccolte esistenti. La schedatura è proce- 
duta con ritmo accelerato, al fine di met- 
tere al corrente quella parte di materiale 
ch'era rimasto in arretrato. Si è inoltre 
proceduto alla revisione delle raccolte dei 
periodici provvedendo al loro completa- 
mento, all'ordinamento del servizio relativo 
al diritto di stampa in rapporto alla for- 
mazione di una Sezione Goriziana, alla 
sistemazione dell'Archivio Provinciale e 
alla compilazione degli indici e registri 
relativi, e infine, dopo un lungo intervallo 
di sospensione, alla pubblicazione del vo- 
lume IX degli « Studi Goriziani », organo 


della Biblioteca. 


LUCCA : BIBLIOTECA GOVERNATIVA - 
NUOVI LAVORI BIBLIOGRAFICI. 


E’ stata condotta a termine la scheda- 
tura per autori e soggetti dell'importante 
legato Paolino Paganini — oltre 1200 opu- 
scoli — e quasi ultimato l'ordinamento e 
la catalogazione dell’epistolario di lui, con 
i numerosi autografi dallo stesso raccolti. 

Si è proceduto a formare una biblio 
grafia ragionata dei periodici lucchesi : tut- 
te le riviste e tutti i giornali locali, antichi e 
moderni, sono stati descritti con meto- 
do, dando di ciascuno le notizie più inte- 
ressanti, sì storiche o politiche, che lette- 
rarie. Il lavoro si viene stampando a pun- 
tate nel « Bollettino Storico lucchese ». 
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NAPOLI : BIBLIOTECA NAZIONALE - AC- 
QUISTO DI MANOSCRITTI. 


Nell'anno finanziario 1932-33 la Biblio- 
teca Nazionale di Napoli si è arricchita di 
due codici manoscritti e di 747 fra autografi 
e Cocumenti, dei quali notevoli 19 lettere 
di Maria Cristina di Savoia e 4 di Giusep- 
pe Mazzini. Ma il più importante acquisto, 
a cui ha provveduto direttamente il Mini- 
stero, è una bene ordinata raccolta di « di- 
spacci » del Segretario di Stato della Cor- 
te Pontificia a Mons. Simonetti, Nunzio 
Apostolico a Napoli dal 1730 al 1743. For- 
mano, questi documenti, 54 grossi volumi 
in 4". rilegati, cui vanno annessi altri vo- 
lumi tenuti a protocollo, contenenti il sun- 
to della risposta del Nunzio, nonchè altre 
documentazioni della sua attività come 
Messo apostolico in Savoia e altrove. Pro- 
vengono questi documenti dalla Bibliote- 
ca dei Conti Gallo, che l'avevano ricevuta 
per eredità dalla famiglia Simonetti, di Osi- 
mo. La bella biblioteca, che aveva sua se- 
de nella suntuosa Villa Cannone presso 
Osimo, fu purtroppo venduta, e andò quin- 
di dispersa, nel 1932; ma il Ministero, per 
prelazione, si assicurò l'acquisto della im- 
portante raccolta dei « dispacci ». 


NAPOLI : L’OFFICINA DEI PAPIRI ERCO- 
LANESI, 


Ci vengono forniti alcuni dati circa l’at- 
tività svolta in questi ultimi tempi dall'Of- 
ficina dei Papiri, annessa alla Biblioteca 
Nazionale di Napoli. Tale attività è con- 
sistita specialmente nella revisione e ag- 
giornamento dello schedario (glossario epi- 
cureo dell’Usener) ricco di più di 10.000 
schede, comprendente il materiale lessicale 
usato nei papiri. Poichè esso era stato re- 
datto senza una visione diretta dei papiri, 
e poichè, da allora, molte pubblicazioni 


posteriori hanno modificato e spesso cor- 
retto le letture dell’Usener, era necessario 
rivedere le schede su gli originali e met- 
terle al corrente con gli studi. Il lavoro è 
stato iniziato e condotto a quasi un quarto 
del totale dal prof. Cantarella, il quale ha 
curato anche la pubblicazione della biblio- 
grafia riguardante l’Officina e i Papiri er- 
colanesi, dal 1923 al 1932 (Rivista di filo- 
logia classica, 1933, N. 2). 

E’ proseguito normalmente il lavoro di 
interpretazione e decifrazione di papiri, su 
richiesta di dotti specialmente stranieri, ed 
è stato portato a compimento l’interpreta- 
zione e il commento del pap. 1420, inedito, 
che sarà prossimamente pubblicato. 

Il lavoro più importante eseguito nell'Of- 
ficina è stato la sistemazione della macchi- 
na « Olophos » per la fotografia dei papiri, 
che ha richiesto importanti lavori di adat- 
tamento, impianto elettrico, opere murarie, 
di falegnameria, ecc. Attualmente la mac- 
china, provata e collaudata con le garanzie 
richieste dal Ministero, è in piena efficien- 
za. Dovendo la macchina servire anche a 
disimpegnare i normali lavori di fotografia, 
è sentito il bisogno che all’officina sia de- 
stinato permanentemente un fotografo di 
ruolo. 

Ma l'attrezzatura dell’officina potrà dirsi 
completa quando sarà stato possibile prov- 
vederla di altri apparecchi, indispensabili 
al suo perfetto funzionamento, e cioè : un 
microsccpio binoculare Zeiss, di grandis- 
sima utilità per la lettura dei papiri, perchè 
permette di raggiungere i maggiori ingran- 
dimenti oggi possibili, con la lettura bino- 
culare, e utilizzando una fonte di luce pro- 
pria che illumina l'oggetto. E inoltre, un 
apparecchio di proiezione epidiascopica 
Koriska : esso ha lo scopo di proiettare, 
ingrandite su schermo, le lievi traccie di 
scrittura dei papiri più difficili e rovinati, 
permettendo così di vedere, nelle migliori 
condizioni possibili, tutto quello che è ri- 
masto di scrittura, con una visione stereo- 
scopica, e per tutto il tempo che occorre 
alla decifrazione. 
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PARMA : BIBLIOTECA PALATINA - DONO 
DI UN PREGEVOLE TRATTATO. 


Il gr. uff. Tammaro De Marinis ha di 
recente donato allo Stato, facendone un 
presente a S. E. il Capo del Governo, un ci- 
melio di straordinario valore, il « Trattato 
circa il disegnare le lettere dell’Alfabeto 


Quefto :A:l1 caua del tondo & del quadro:1 agà 
ba da man drica uole elfere de le :x11:parte una 
de lalteza del quadro: Lagamba da man fimflra 
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a dimezi piu fubcile:Et debe effere uno terzo de 
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za fi pigliano infu la croce del tondo in trinfeca 
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tro como quiapare 


PRIMA PAGINA DEL TRATTATO 


maiuscolo » impresso a Parma, intorno al 
1480, da Damiano De Moyllis. Trattasi di 
un esemplare unico, rimasto a lungo sco- 
nosciuto, che fece la sua prima apparizio- 
ne nella grande Mostra del libro italiano 
ordinata a Parigi nel 1926. 

Questo trattato precede di circa trent'an- 
ni l’altro che, sulla stessa materia, era sta- 
to pubblicato a Venezia da Luca Paciolo 
nel 1509. Il prezioso volumetto venne ri- 
prodotto in fac-simile col titolo : «A newly 
discovered treatise on classic letter de- 


— — 


sign, printed at Parma by Damianus Moyl- 
lus circa 1480. Reproduced in fac-simile 
with an Introduction by Stanley Morison. 
Paris, at the sign of the Pegasus, 1927 ». 

Il volumetto, in-4° piccolo (mm. 190 per 
130) consta di 23 carte, ognuna stampata 
soltanto sul retto, contenente nella metà 
superiore la lettera disegnata con la sua 
costruzione geometrica, e nella metà infe- 
riore la didascalia (V. figura). 

Per disposizione di S. E. il Capo del Go- 
verno il prezioso incunabulo è stato desti 
nato ad arricchire le già belle raccolte bi- 
bliografiche della R. Biblioteca Palatina 


di Parma. 


PISA : BIBLIOTECA UNIVERSITARIA - SUA 
ATTIVITÀ NELL'ANNO 1932-33. 


Il numero dei frequentatori della Biblio- 
teca ha segnato un notevole aumento su 
quello del precedente periodo, ascendendo 
a 40957, e cioè 4024 in più: analogamen- 
te le opere date in lettura furono 43931, 
con un aumento di 5626 sul precedente 
esercizio. ll prestito ha dato complessi 
vamente un movimento di 4293 opere e 5 
manoscritti. 

Si sono ottenute apprezzabili economie 
sulle altre voci del bilancio, tutte devolute 
all'acquisto di libri. Notevoli fra questi 
il Catalogue des mss. Frangais, Ancien 
Fond, il Catalogue de la libraire Frangai- 
se, la raccolta completa dei Classicos Ca- 
stellanos (Madrid-Espafia) e dei Classiques 
frangais (Garnier), e fra i doni, i 49 primi 
volumi degli Analecta Bollandiana. 

E’ stata inoltre acquisita alla Bibliote- 
ca — a spese del Ministero — una serie 
di manoscritti raccolti dal prof. Raniolo, 
pregevole per autografi di carattere storico 
e letterario interessanti Pisa, cui va unita 
qualche rarità bibliografica. Fra le lettere 
che interessano la storia politica della se- 
conda parte del Sec. XIX notevoli quelle 
dirette a Felice Tribolati da Ferdinando 
Martini, G. Montanelli, R. Lambruschini, 
M. Tabarrini, V. Gioberti, Ricasoli, Pe- 


ruzzi, ecc. Un bel manoscritto autografo è 
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quello della « Diceria di Braccio Bracci e 
degli altri pochi nostri modernissimi » di 
Giuseppe Torquato Gargani, pars magna 
della brigata degli « Amici pedanti ». 

A iniziativa del Rettore della Universi- 
tà, e con l'approvazione e il concorso del 
Ministero, sono stati istituiti nella Biblio- 
teca i nuovi Seminari di Lettere : a) Semi- 
nario di Filosofia; b) Seminario di Filologia 
moderna; c) Seminario di Storia moderna; 
d) Seminario di Storia antica e di Paleo- 
grafia, per esercitare i giovani nelle rispet- 
tive discipline. 

Il materiale librario è costituito, oltre- 
chè di libri di proprio fondo della Facol- 
tà di lettere, anche di opere della Biblio- 
teca, specialmente di consultazione. 

Fra acquisti, doni, e diritto di stampa la 
Biblioteca ha introdotto nell'annata 1806 
volumi e 548 opusculi per un valore di 


L. 80640,70. 


BERGAMO : BIBLIOTECA CIVICA - DONO 


DI OPERE MUSICALI. 


Dall'anno 1911, la Biblioteca Civica di 
Bergamo, in conformità alle disposizioni 
della legge sul diritto di stampa, riceve da 
tutti gli stampatori della città e provincia, 
per il tramite della R. Procura, un esem- 
plare delle loro pubblicazioni. 

Ma circa due anni or sono, un noto edi- 
tore musicale di Bergamo, il signor M.° 
Cav. Vittorio Carrara, potè convincersi che 
molte sue edizioni mancavano nella Bi- 
blioteca. 

Pertanto, in omaggio allo spirito della 
legge che vuole sia conservato un esem- 
plare di tutto ciò che si stampa, ed 
anche in omaggio alla Biblioteca che acco- 
glie tutta la preziosa libreria e tutto l’ar- 
chivio musicale di Simone Mayr ed una 
copiosissima raccolta d’'autografi di Gae- 
tano Donizetti, decise di formare e donare 
una raccolta completa di tutte le sue edi- 
zioni. 


Il dono si è effettuato in questi giorni 
ed è riuscito particolarmente gradito alia 
Biblioteca. 


BOLOGNA : BIBLIOTECA COMUNALE DEL- 
L'ARCHIGINNASIO - SUA ATTIVITÀ NEL 
1932. 


Nelia diligente, lucida relazione che il 
direttore dott. Albano Sorbelli suole an- 
nualmente presentare al Podestà, sono for- 
nite precise notizie circa le condizioni, le 
funzioni, l'incremento durante il 1932 della 
antica e gloriosa Biblioteca dell'Archigin- 
nasio bolognese. Come per tutti gli altri 
istituti del genere, che vivono vita rigo- 
gliosa e proficua, il problema più assillante 
e difficile è quello che riguarda l’angu- 
stia dello spazio; una soluzione possibile, 
e in linea di massima accettata, si presenta 
con il trasferimento ad altra sede dell’'Ar- 
chivio di Stato : ma per diversi anni ancora 
la Biblioteca dovrà sopportare e vedere ac- 
cresciuto il suo disagio! 

Il Comune non lesina i mezzi finanziari 
all'istituto, si chè nell’anno in esame il bi- 
lancio è stato aumentato, ed è così stato 
possibile elevare a 110.000 lire la spesa 
per gli acquisti e legature. Alla fine del 1932 
la Biblioteca presentava una consistenza 
di 411.520 volumi e opuscoli, dei quali 
9132 acquistati e 1370 donati nell’anno. 
La scelta degli acquisti è stata fatta con 
grande accorgimento in tutti i campi della 
coltura, sì che la lettura dell’elencazione 
che dei più importanti dà il direttore non 
può non produrre una favorevolissima im- 
pressione nel ceto degli studiosi. 

La già ricca raccolta bolognese delle 
edizioni quattrocentine si accresce di ben 
35 incunabuli, e di 44 pezzi, tatti di pri- 
m'ordine e anteriori al 1540, la collezione 
delle cinquecentine. 


Notevoli fra gli incunabuli: Duns Sco- 
tus — Scriptum in IV librum sentent. 
pars IV, Venetiis, J. de Colonia etc. 
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cus SÒ — 


(1478); idem — Scriptum in | sentent. Ve- 
netiis, Vindelinus de Spira, 1472; M. de 
Mathasellanis — Tractatus successionum, 
Bononiae, U. De Ruggeriis, 1488; N. de 
Ubaldis — Solemnis tractatus, Mediolani, 


Pachel et Scinzenzeler 1847. 


Numerosi sono i manoscritti di varia 
natura e argomento, ma specialmente bo- 
lognesi, entrati nell’Archiginnasio nel corso 
dell’anno in esame. 

Più degni di ricordo, quattro diverse rac- 
colte di autografi (circa 3000) di illustri per- 
sonalità più specialmente italiane. Emer- 
gono la collezione del Marchese Campori; 
le lettere del Conte Fulvio Testi; S. Euse- 
bio e S. Gerolamo: Epistolae (cart. del 
sec. XV); il Libro dei giustiziati, dal 1039 
al 1803 (cart. dei secc. XVII- XIX); una 
Cronaca antiqua, del sec. XVI; un Notizia- 
rio di Fermo, del sec. XVIII; diplomi, bre- 
vi, patenti, bolle, ecc. membr. e cart. dal 
sec. XV al XVIII. 

Numerosi i doni, testimonianze d'’affet- 
to e di interessamento offerte all’ Archigin- 
nasio. Notevoli tra i donatori la Segreteria 
del P. N. F., il Ministero della Educazio- 
ne Nazionale, i senatori Luigi Rava e Al- 
berto Dallolio, S. E. Leicht, il prof. Giu- 
seppe Lipparini, il prof. Enrico Mauceri, 
S. E. Luigi Federzoni, il comm. U. Hoepli, 
e altri molti. Fra gli istituti stranieri e italia- 
ni, il Gutenberg Museum di Magonza, la 
Smithsonian Institution e la Library of 
Congress di Washington, la Deutsche Bii- 
cherei di Lipsia, l'Accademia d'Italia, il 
Provveditorato Generale dello Stato, il Co- 
mune di Forlì, ecc. ecc. 

Speciali cure sono state date alle due 
singolari raccolte : di stampe su seta e su 
tela, un centinaio di pezzi che vanno dal 
1580 alla metà del sec. XIX; e all'altra di 
sfide, cartelli cavallereschi e messaggi di 
amore. Sono 130 pezzi, tutti rari, compre- 


si fra il 1556 e la fine del sec. XVIII. 


Intenso è stato il movimento della let- 
tura, e precisamente — nell'annata — 
51.166 lettori con 61.144 opere, delle qualì 
9.316 concesse in prestito a domicilio. Sul 
1931 si è verificato un aumento di 5.382 
lettori e 7497 opere. 

Ci compiaciamo di constatare la piena 
efficienza Comunale «i Bologna e il 
suo costante incremento. 


MILANO : BIBLIOTECA AMBROSIANA - DO- 
NO DI ANTICHE PERGAMENE. 


Un'’insigne raccolta di antiche pergame- 
ne medievali — circa 400 pezzi in ottimo 
stato di conservazione — abbraccianti un 
periodo che va dal sec. XII al sec. XVII 
è stata donata dal dr. cav. Fortunato Re- 
schigna, già podestà di Cannobio, alla Bi- 
blioteca Ambrosiana di Milano, con lo sco- 
po di promuovere gli studi storici riguar- 
danti la regione del Verbano. 

Naturalmente il valore scientifico più ri- 
levante della raccolta è costituito dalla 
massa delle pergamene più antiche, quel- 
le cioè, e sono la maggior parte, che ri- 
guardano i secoli XII e XIII, e appartengo- 
no pertanto al periodo delle origini, ossia 
della Repubblica di Cannobio, che è il 
periodo storicamente meno noto e nello 
stesso tempo più difficile a studiarsi, atte- 
sa la scarsità delle notizie rimasteci. At- 
traverso le pergamene Reschigna è possi 
bile oramai indagare, seguire e ricostruire 
larghi aspetti della vita civile, politica, re- 
ligiosa e sopratutto economica dell’ im- 
portante borgo non solo, ma altresì di al- 
tri comuni, anche Svizzeri, che si affaccia 
no sul Verbano e che già allora avevano 
vita intensa e fiorenti amministrazioni, seb- 
bene spesso incerte e fluttuanti per il con- 
tinuo mutarsi dei riflessi politici. 

L'illustre bibliotecario dell’ Ambrosiana, 
Mons. Galbiati, ha già provveduto al riti- 
ro della collezione, e a ringraziare il ge 
neroso donatore. 
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INFORMAZIONI 


« LE ACCADEMIE E LE BIBLIOTECHE 
D'ITALIA NEL SESSENNIO 1926-27 - 
1931-32 ». 


E' di imminente pubblicazione la « Re- 
lazione » che nel dicembre dello scorso 
anno il Direttore Generale delle Accade- 
mie e Biblioteche presentava a S. E. il 
Ministro dell'Educazione Nazionale, a di- 
mostrare l’attività dell'ufficio nel primo 
sessennio della sua istituzione (1926-27 — 
1931-32). 

La Relazione è compresa in un grosso 
volume in 8°, di circa 1000 pagine, con 
numerose illustrazioni e tavole fuori testo. 
La prima parte è dedicata alle Accademie 
ed è divisa nei seguenti sette capitoli : 
Premesse generali, Reale Accademia di 
Italia, Istituti di nuova fondazione, Ri- 
forme di istituti esistenti, Modificazione 
di Istituti e Regolamenti, Fondazioni e 
Lasciti, Edizioni Nazionali, Premi Mini- 
steriali e Premi di incoraggiamento a 
pubblicazioni. La seconda parte contempla 
le Biblioteche, prima le Governative, pren- 
dendo in esame il Personale, i Lavori edi- 
lizi, Scaffalature, Arredamento, Impianti 
vari, i Lavori di ordinamento e di Catalo- 
gazione, l’Incremento del materiale biblio- 
grafico, i Servizi pubblici. Vengono poi le 
Biblioteche non Governative, raggruppate 
secondo le 12 Soprintendenze bibliografi- 
che: trattasi di circa 400 biblioteche di 
molte delle quali si dànno quì per la pri- 
ma volta notizia, cui segue l'elenco delle 
Biblioteche Popolari, pubhlicato per la 
prima volta per intiero, ed infine l'elenco 
degli Ispettori bibliografici onorari. 


E NOTIZIE 


Un capitolo è poi dedicato a quanto ha 
riferimento alla tutela del materiale biblio- 
grafico raro e di pregio. 

La terza parte della pubblicazione tratta 
dei Restauri e delle Riproduzioni; la quar- 
ta della Legislazione. L'ultima delle Rela- 
zioni culturali con l'Estero, Congressi, Mo- 
stre, ecc., e comprende : rapporti di Coo- 
perazione intellettuale e partecipazione a 
manifestazioni internazionali di carattere 
tecnico; Congressi e Mostre, Servizio Scam- 
bi e Prestito internazionale; Centro Nazio- 
nale di informazioni bibliografiche; Asso- 
ciazione italiana per le Biblioteche: Rivista 
« Accademie e Biblioteche d’Italia » Annal: 
della Direzione Generale delle Accademie 
e Biblioteche. 

La bella e importantissima pubblicazio- 
ne, piena di notizie ancora ignorate e lar- 
gamente documentate, sarà certamente 
letta con utile godimento da tutti coloro 
che seguono e si interessano al movimen- 
to bibliografico e culturale italiano. 


ADUNANZA DELLA COMMISSIONE CENTRA- 
LE PER LE BIBLIOTECHE. 


Sotto la presidenza di S. E. Ugo Ojetti, 
l'1l luglio u. s. sì è riunita, nei locali della 
Direzione generale delle Accademie e Bi- 
blioteche al Ministero dell'E. N., la Com- 
missione Centrale per le Biblioteche. 

Erano presenti i Commissari gr. uff. 
prof. Vincenzo Ussani, comm. dott. Do- 
menico Fava e comm. Luigi Guasco, non- 
chè il comm. prof. Alfonso Gallo, ispet- 
tore superiore bibliografico che S. E. il 


Ministro aveva autorizzato a partecipare 
all’adunanza, dovendo riferire, in qualità 
di esperto, su argomenti posti all'ordine 
del giorno. 

Assistevano anche alla riunione il gr. 
uff. dott. Eduardo Scardamaglia, diretto- 
re generale delle Accademie e Bibliote- 
che e, con le funzioni di segretario, il 
cav. uff. dott. Guido Arcamone, Consi- 
gliere nel Ministero. 

Dopo l'approvazione del verbale della 
seduta precedentemente tenuta dalla Com- 


missione il 14 aprile u. s. — della quale 
non mancammo di informare i nostri let- 
tori — si è levato a parlare S. E. Ojetti 


per chiarire ai Commissari le ragioni che 
hanno indotto S. E. il Ministro a ritirare 
il nuovo Regolamento per le Biblioteche 
pubbliche governative, il cui schema fu 
anche comunicato ai Commissari stessi nel- 
la precedente adunanza. 

Egli ha fatto noto come sia intendimen- 
to del Ministro di procedere ad una larga 
riforma nell'ordinamento delle Biblioteche, 
la quale porrà nuovi problemi da risolve- 
re e richiederà nuove decisioni da adot- 
tare, con particolare riguardo alle conclu- 
sioni a cui prossimamente perverrà la 
Commissione istituita nel seno della R. 
Accademia d'Italia per condurre appunto 
una accurata indagine sulle necessità e 
sulle esigenze attuali delle Biblioteche go- 
vernative. 

S. E. Ojetti, anche nella sua veste di 
Accademico d'Italia, anzi di componente 
della Commissione suddetta, si è dichia- 
rato in grado di assicurare i colleghi della 
Commissione Centrale per le Biblioteche 
che le indagini a cui sta già procedendo 
la R. Accademia d'Italia si svolgono di 
pieno accordo con S. E. il Ministro del- 
l'Educazione Nazionale, il quale ha auto- 
rizzato i direttori delle Biblioteche ad age- 
volare in ogni modo l’opera degli Acca- 
demici, sia se chiederanno chiarimenti per 
lettera, sia se si recheranno di persona a 
visitare i singoli Istituti. 

La comprensione dimostrata da S. E. il 


Ministro circa la vera portata di questa ini- 
ziativa della R. Accademia d'Italia — che 
non ha carattere di inchiesta, ma con cui 
si vuol recare un contributo positivo ed 
efficace alla soluzione dei problemi che 
travagliano le biblioteche — è di sicuro 
auspicio per il buon esito dell'iniziativa 
stessa, da cui le Biblioteche italiane non 
potranno non avvantaggiarsi. 


S. E. Ojetti ha concluso assicurando, 
inoltre, che i risultati delle indagini che 
sta compiendo la Commissione nominata 
dalla R. Accademia d'Italia, verranno resi 
noti in una pubblicazione che vedrà la 
luce entro l’anno e che offrirà un quadro 
per quanto possibile completo dei bisogni 
delle biblioteche governative e delle prov- 
videnze che sembreranno le più opportu- 
ne nei loro riguardi. 


Terminate le dichiarazioni di S. E. 
Ojetti, la Commissione ha iniziato i suoi 
lavori, non senza prima aver rivolto, pe- 
rò, su proposta del Presidente, un cor- 
diale saluto al gr. uff. dott. F. A. Salva- 
gnini, già direttore generale delle Acca- 
demie e Biblioteche, e al gr. uff. prof. En- 
rico Rostagno, già bibliotecario della Lau- 
renziana e membro altresì della Commis 
sione stessa, esprimendo il proprio ram- 
marico per l'allontanamento dal servizio 
attivo di due funzionari che nei lunghi an- 
ni della loro operosa carriera, l'uno co- 
me amministratore, l’altro come bibliote- 
cario, hanno reso notevoli servizi allo 
Stato. Al saluto rivolto ai funzionari che 
hanno cessato dal loro ufficio, la Com- 
missione ha aggiunto anche quello che ha 
ritenuto doveroso rivolgere al nuovo di- 
rettore generale delle Accademie e Biblio- 
teche, gr. uff. dott. Eduardo Scardama- 
glia, con la certezza che egli, animato da 
giovanile intraprendenza, non disgiunta ad 
esperienza, e confortato dalla fiducia del 
Ministro che lo ha chiamato al nuovo po- 
sto di responsabilità e di fatica, perchè 
qualche cosa effettivamente di nuovo 5 
possa fare per le Biblioteche, saprà af- 
frontare e risolvere le varie questioni che 
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si presenteranno al suo esame, in modo 
che ne derivi sicuro vantaggio per il pro- 
gresso delle nostre istituzioni bibliografi- 
che e culturali. 

I lavori della Commissione hanno quin- 
di avuto inizio con le dichiarazioni, ap- 
punto, del nuovo direttore generale. 

Il gr. uff. dott. Scardamaglia ha anzi- 
tutto ringraziato S. E. Ojetti delle buone 
parole che ha avuto per lui. Egli si è as- 
sociato, poi, al saluto che la Commissio- 
ne ha rivolto al suo predecessore, del qua- 
le ha ricordato i meriti e le benemerenze 
come funzionario e specie come Direttore 
generale. 

Per quanto, infine, particolarmente lo 
riguarda, ha assicurato che metterà ogni 
impegno per assolvere i suoi compiti, con 
la fiducia di essere confortato dal consenso 
e dall’efficace collaborazione non soltanto 
di tutti i suoi dipendenti gerarchici ma an- 
che di tutti coloro che in Italia si interes- 
sano di questioni bibliografiche e culturali. 
Avendo da appena pochi giorni assun- 
to il nuovo ufficio, ha dichiarato di non 
poter fare ancora una esauriente espo- 
sizione del programma che intenderà svol- 
gere, ma ha assicurato la Commissione — 
il cui parere egli intenderà richiedere di 
frequente, anche ove non sia stabilito da 
espresse disposizioni di legge o di regola- 
mento — che si metterà subito al lavoro 
perchè venga approntato jal più presto 
quel disegno di legge che deve costituire 
il « Codice » delle Biblioteche. 

La Commissione ha quindi proseguito 
nella trattazione dell'ordine del giorno, 
esaminando alcune proposte di acquisti 
straordinari di libri ed esprimendo, fra l’al- 
tro, parere favorevole al provvedimento 
elaborato dalla Direzione Generale per il 
trasferimento alla Biblioteca Casanatense 
della sede della Soprintendenza bibliografi- 
ca per gli Abruzzi e per il Molise, attual- 
mente presso la Biblioteca Universitaria 
di Roma. 

Ultimo argomento segnato all'ordine del 
giorno riguardava il « restauro dei libri e 
manoscritti antichi » ma la Commissione, 


allo scopo di poter fare un’esauriente trat- 
tazione dell'argomento, ha deciso di rin- 
viarne la discussione ad una prossima adu- 
nanza. 


IL NUOVO STATUTO DELLA SOCIETÀ NA- 
ZIONALE PER LA STORIA DEL RISOR- 
GIMENTO, 


S. E. l'on. De Vecchi, Conte di Val Ci- 
smon, che si compiacque tempo fa di ac- 
cettare la nomina di R. Commissario per 
la straordinaria amministrazione della So- 
cietà Nazionale per la storia del Risorgi- 
mento, si è fatto promotore dell’approva- 
zione di un nuovo statuto dell'Ente, allo 
scopo — come Egli stesso dichiarava in 
una relazione a S. E. il Ministro dell'E. N. 
— di infondere nelle norme scritte, oltre 
che nello spirito della Società, un nuo- 
vo indirizzo che la facesse corrispondere al 
tempo nostro, ossia al tempo del Fasci- 
smo. 

La nomina dell’Illustre Quadrumviro a 
R. Commissario della Società Nazionale 
per la storia del Risorgimento era stata 
appunto provocata dalle dimissioni del 
Consiglio Centrale del Sodalizio, il quale 
nel febbraio scorso aveva rassegnato il 
mandato ricevuto dall'Assemblea dei soci 
affinchè venisse promossa una riforma del- 
lo statuto sociale in corrispondenza alle 
direttive generali del Regime. 

La Società viveva difatti ancora sotto il 
regime dello statuto approvato nel 1914, 
per il quale la sua azione era stata con- 
cepita piuttosto astrattamente e senza ade- 
renza e conformità col tempo nostro. 

Con tale statuto si assegnava, è vero, 
il compito alla Società stessa « di pro- 
muovere la più larga, esatta e diffusa co- 
noscenza della storia del Risorgimento ita- 
liano e di mantenere vivo il sentimento 
nazionale », ma tale compito non trovava 
poi, una completa rispondenza nei mezzi 
attraverso ai quali l’azione dell'Ente si sa- 
rebbe dovuta svolgere, così da far ritene- 
re che fosse una semplice affermazione 
di principio. 


> 


Di certo non vogliono qui negarsi le 
benemerenze che, considerati i tempi nei 
quali la Società ebbe ad iniziare la sua 
opera, al Sodalizio stesso devono ascri- 
versi, benemerenze le quali concernano 
specialmente la proficua organizzazione 
dei Congressi annuali e l’attività varia 
svolta dai diversi Comitati regionali, sorti 
dal seno della Società, pur affermandosi 
poi in modo autonomo e quasi da essa 
indipendente. 

Nè deve tacersi il notevole contributo 
che con varie pubblicazioni e con la stam- 
pa, particolarmente, della Rassegna sto- 
rica, la Società ha recato agli studi sul 
Risorgimento. 

Ma quello che forse è mancato all’a- 
zione della Società e che ne ha reso al- 
cune volte sterili i buoni intendimenti è 
stata una visione, per così dire, unitaria 
della sua opera, di modo che, assai spes- 
so, i buoni risultati ottenuti sono stati ef- 
fetto dell’abnegazione personale di alcuni 
degli esponenti maggiori della Società, 
piuttosto che di questa, considerata nel 
suo assieme e nella sua organizzazione. 

Gli è che questa organizzazione si ba- 
sava anch'essa largamente, così come 
quella di molti altri Istituti espressi dal 
vecchio regime liberale, sul sistema elet- 
toralistico, il quale con le sue complica- 
zioni e con i suoi personalismi, non pote- 
va non far risentire i suoi effetti sull'ope- 
ra di un Sodalizio che per svolgere ade- 
guatamente la sua missione di propagan- 
da nazionale, avrebbe dovuto concentrare 
tutta la sua attività in senso unitario, sen- 
za interruzioni dovute ad interferenze di 
partiti, e libero anche da tendenze eccessi- 
vamente regionalistiche, anzi locali. 

Lo sviluppo di tali tendenze era invece 
largamente consentito dallo statuto del 
1914, per il quale la Società pur essendo 
nazionale nel suo indirizzo e scopo — a 
norma dell'art. 3 — era però composta di 
Comitati regionali autonomi, sulla cui ope- 
ra, quindi, essenzialmente si basava. 

Il nuovo testo di statuto, proposto da 
S. E. De Vecchi, chiarisce e semplifica la 


struttura della Società, conferendo poteri 
molto maggiori al suo Presidente e dando 
un indirizzo unitario all'attività di essa. 
Questa attività dovrà avere il fine di pro- 
muovere la conoscenza della storia del Ri- 
sorgimento come creazione dell'unità ita- 
liana, non solo, ma anche come presup- 
posto della Rivoluzione Fascista. 

In tal modo gli studi storici sul Risorgi- 
mento potranno essere prospettati e ap- 
profonditi come preparazione spirituale 
dell’Italia di oggi, affermandosi così quel. 
la continuità spirituale della tradizione di 
Roma, nella quale è riposto il genio della 
stirpe. 

Il nuovo statuto della Società Nazionale 
per la storia del Risorgimento italiano è 
stato approvato con R. D. 29 luglio 1933 
n. 1047. Eccone il testo : 


STATUTO DELLA SOCIETÀ NAZIONALE 
PER LA STORIA DEL RISORGIMENTO ITALIANO 


Art. |. 


E’ costituita in Roma la Società Nazio- 
nale per la storia del Risorgimento italiano 
con il fine di promuovere la conoscenza 
della storia del Risorgimento come crea- 
zione dell'unità italiana e come presuppo- 
sto della Rivoluzione Fascista. 


Art. 2. 


L'attività dell'Ente si svolgerà nel mo- 
do seguente : 

a) pubblicare e illustrare documenti 
relativi al Risorgimento italiano; 

b) compiere opera presso i privati per- 
chè i documenti di interesse nazionale sia- 
no donati, dati in deposito o venduti ai 
pubblici archivi in modo da evitare la 
dispersione e da renderne agevole la co- 
noscenza; 


c) pubblicare o incoraggiare la pub- 
blicazione di elenchi di documenti in mo- 
do da renderne agevole la consultazione 
e lo studio, avviando la pubblicazione in 
un repertorio bibliografico, cronologico, to- 
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pografico, iconografico della storia del Ri- 
sorgimento; 

d) pubblicare una « Rassegna storica 
del Risorgimento italiano »; 

e) promuovere e incoraggiare pubbli- 
cazioni per diffondere in ogni classe so- 
ciale la conoscenza della storia del Risor- 
gimento; 

f) istituire corsi di conferenze, letture 
o celebrazioni patriottiche volte al mede- 
simo fine. 


3. 


La Società ha un presidente nominato 
con decreto Reale su proposta del Capo 
del Governo, di concerto col Ministro per 
l'educazione nazionale. 

Il presidente nomina una Consulta com- 
posta : 

a) di cinque membri scelti fra i più 
autorevoli studiosi della storia del Risorgi- 
mento; 

b) dei presidenti dei Comitati locali 
di cui nell'allegato elenco. 


| consultori durano in carica tre annì e 
possono essere riconfermati. 

ll presidente nomina tra i membri del- 
la Consulta, un vice presidente e un se- 
gretario. ll presidente nomina inoltre un 
segretario amministrativo e due revisori dei 
conti. 

I cinque membri della Consulta di cui al- 
la lettera a) costituiscono la Giunta che 
coadiuva il presidente nello svolgimento 
della sua azione. 

Il presidente provvede a quanto è ne- 
cessario per il conseguimento dei fini so- 
ciali, amministra i fondi, dirige la « Rasse- 
gna storica del Risorgimento ». 

Nessuna pubblicazione può essere com- 
piuta dai Comitati locali senza autorizza- 
zione del presidente della Società. 


Art. 4. 


Alla diretta dipendenza del presidente, 
sono organi periferici della Società i Co- 


mitati, dei quali nel prospetto allegato al 
presente Statuto sono indicate le sedi e 
le circoscrizioni. 

Nuovi Comitati possono essere istituiti 
soltanto per determinazione del presiden- 
te, il quale nomina i presidenti dei Co- 
mitati. 


Art. 5. 


L'ammissione alla Società deve essere 
approvata dal presidente, sia per i soci 
ordinari che per i vitalizi. 

Ogni socio è tenuto a pagare L. 25 al- 
l’anno. 

L'obbligo è triennale. 

Il socio che non abbia disdetto l’associa- 
zione almeno tre mesi prima del compi- 
mento del triennio s'intende riconfermato 
per il triennio successivo e così di seguito 
di triennio in triennio. 

Sono ammessi tra i soci anche Enti pub- 
blici o privati, i quali saranno rappresen- 
tati da un delegato. Essi pagheranno una 
quota di lire 40 all'anno. 

Sono soci vitalizi coloro che versano una 
volta tanto almeno lire 400 se persone sin- 
gole, almeno 600 se Enti pubblici o pri- 
vati. 

Il presidente della Società può conferi- 
re il titolo di socio onorario a coloro che 
abbiano in modo eminente cooperato ai 
fini sociali. 

Ogni socio ha diritto alla « Rassegna 
storica del Risorgimento ». Per l'acquisto 
delle altre pubblicazioni compiute dalla 
presidenza o dai Comitati saranno conces- 
se ai soci speciali agevolazioni. 


Art. 6. 


Il presidente della Società convocherà al- 
n.eno una volta all'anno la Consulta. 

Spetta al presidente di convocare a con- 
gresso i soci nella data e nel luogo da lui 
determinati. 

Il congresso sarà da lui presieduto. 

Alla Consulta sarà sottoposto il bilancio 
annuale della Società e sarà data relazione 
sull'andamento generale della Società stes- 
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sa. Le deliberazioni sono valide quando so- 
no approvate dalla maggioranza assoluta 
dei presenti. 


Art. 7. 


I fondi formati dalle contribuzioni dei 
soci vitalizi, da donazioni e lasciti alla So- 
cietà Nazionale per la storia del Risorgi- 
mento devono essere versati alla presiden- 
za e costituire un fondo intangibile fino al 
«raggiungimento della somma di lire 25.000. 

I fondi costituiti da contributi dei soci, 
saranno versati alla presidenza. Il presi- 
dente, udita la Consulta, determinerà la 
parte da assegnare ai Comitati locali. 


Art. 8. 


Il presidente, udito il parere della Con- 
:sulta, potrà emanare un regolamento ese- 
cutivo del presente Statuto. 


ELENCO DEI COMITATI LOCALI. 


1. Comitato per la Lombardia con sede 
in Milano. 

2. Comitato per il Piemonte con sede in 
Torino. 

3. Comitato per il Trentino con sede in 
Trento. 

4. Comitato per il Veneto con sede in 
Venezia. 

5. Comitato per la Venezia Giulia e Dal- 
mazia con sede in Trieste. 

6. Comitato per la Liguria con sede in 
Genova. 

7. Comitato per l'Emilia e la Romagna 
con sede in Bologna. 

8. Comitato per la Toscana con sede in 
Firenze. 

9. Comitato per le Marche con sede in 
Macerata. 

10. Comitato per gli Abruzzi con sede in 
Aquila. 

12. Comitato per la Campania e Lucania 
con sede in Napoli. 


13. Comitato per le Puglie con sede in 
Bari. 

14. Comitato per la Calabria con sede 
in Reggio Calabria. 

15. Comitato per la Sicilia con sede in 
Palermo. 

16. Comitato per la Libia con sede in 
Tripoli. 


I PREMI MINISTERIALI PER IL 1933. 


Ecco le relazioni approvate dalla R. Ac- 
cademia dei Lincei per il conferimento dei 
premi ministeriali banditi con D. M. 13 


febbraio 1933. 


Relazione sul concorso al premio del Mi- 
nistero dell'Educazione Nazionale per le 
Scienze storiche, scaduto il 3| marzo 
1933. Commissari: G. MAZzzoni (presi- 
dente), R. ALMacià, P. S. LeicHt, M 
ScHipa, G. CARDINALI (relatore). 


Si presentarono al concorso undici can- 
didati tra presidi e professori delle scuole 
medie dello Stato. La Commissione ne pre- 
se in attenta considerazione i lavori e, do- 
po esauriente discussione, pronunciò con- 
cordemente i seguenti giudizi individuali : 


GIUSEPPE CALAMARI presenta due volumi 
a stampa dal titolo : /l Confidente di Pio Il: 
Cardinale Iacopo Ammannati-Piccolomini 
(1422-1479). In essi l'A. segue appassiona- 
tamente passo per passo dalla nascita alla 
morte la singolare e importante figura di 
questo cardinale, che fu uno dei più co- 
spicui personaggi nei tre primi decenni 
della seconda metà del "400: precettore 
giovanissimo in Firenze, segretario del car- 
dinal Capranica, segretario apostolico sot- 
to Callisto IIl, segretario e confidente di 
Pio II, vescovo di Pavia, e a 39 anni car- 
dinale, in disgrazia sotto Paolo Il, ma pu 
sempre attivo nelle grandi questioni del 
tempo, e di esse narratore e giudice nella 
sua bella casa dei Celimontani in riva al 
Tevere, ritornato in grazia con Sisto IV e 
chiamato ad uffici di somma importanza. 
Insieme con la figura dell’Ammannati l'A. 
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illustra ognuno dei numerosi personaggi 
importanti che ebbero relazione con lui, 
ciascuno degli avvenimenti, a cui egli ebbe 
parte o assistette, con divagazioni, forse 
non sempre necessarie o opportune, ma 
che elevano questa bibliografia a storia 
di uno dei periodi più intricati e interes- 
santi e forse decisivi della storia d'Italia, 
in connessione con quella di gran parte 
di Europa. 

Storia costata all’A. lungo, amoroso, in- 
defesso studio, e fondata o ricostruita prin- 
cipalmente sulle lettere e sugli scritti dello 
stesso Ammannati, ed anche su documen- 
ti nuovi tratti da archivi e da biblioteche, 
con una preparazione bibliografica copio- 
sa, se pure non completa. Sono, per es.. 
trascurati lavori e fonti di storia Napole- 
tana, per quanto Ferrante | d'Aragona ab- 
bia una larga parte in quest'opera. Nè vuol 
tacersi che l'A. segue talora troppo da vi- 
cino la sua fonte, come, per es., quando 
descrive la figura di Paolo Il; e il giudizio 
ne riesce contraddittorio, perchè è impos- 
sibile credere a tanta leggerezza in un uo- 
mo, che poi si riconosce esperto nell'arte 
del governo, misericordioso, pacifico. Ma 
queste lievi mende non vulnerano il me- 
rito dell’opera, la cui bontà sostanziale è 
stata confermata, salvo che per qualche 
punto minore, da un raffronto che uno dei 
Commissari ha potuto fare tra essa e una 
tesi di laurea presentata nell’ Istituto di 
Studi Superiori (ora Università) di Firenze 
nel 1897 dal sig. Giacomo Levi, il quale 
— valente giovane, purtroppo deceduto 
poco dopo — aveva trattato a fondo lo 
stesso argomento suggeritogli appunto da 
quel Commissario, colà insegnante di Let- 
tere Italiane. 


ADELINA CAPOLUNGHI nel suo manoscrit- 
to Caio Giulio Cesare, i suoi tempi, la sua 
vita, il suo genio, niente altro si è proposta 
se non un'esposizione di carattere divul- 
gativo ed elementare, la quale, special- 
mente in virtù della sua forma vivace e 
colorita, potrà rendere, se emendata dai 
non pochi e non lievi errori, qualche utile 


servizio nelle scuole di primo grado; ma 
ne esula certamente ogni requisito confa- 
cente alla natura del premio. 


Giovanni CoLASANTI, già favorevolmen- 
te noto per precedenti studi storico-geo- 
grafici, forte di una perfetta conoscenza 
della geografia e della topografia delle re- 
gioni in cui si svolsero la guerra latina e 
le guerre sannitiche, sostiene nel volume 
dal titolo: Come Livio scrive che non erra, 
che i dati geografici della narrazione Li- 
viana, anzichè essere confusi ed erronei, 
come spesso è stato sostenuto dal Niebuhr 
in poi, corrispondono al naturale e logi- 
co svolgimento dei fatti e alle effettive con- 
dizioni di ambiente, e crede di giungere 
per tal guisa a quella che egli chiama ria- 
bilitazione geografica di Livio. Questo in- 
tento qualche volta è stato raggiunto, ma 
altra volta no, specialmente quando l'A. 
deve porre a base della tentata riabilita- 
zione una ri :ostruzione degli schemi topo- 
grafici preromani, la quale, lungi dall’es- 
ser sempre sufficientemente fondata, ap- 
pare spesso soggettiva e discutibile. {Val- 
ga come esempio tutta la disquisizione in- 
torno al passo di Lautulae). 


Nè, d'altronde, il problema della credi- 
bilità della tradizione Liviana pel periodo 
antecedente alla guerra di Pirro può trar- 
re vantaggio risolutivo da una pura e sem- 
plice indagine di carattere geografico, ma 
va affrontato nella totalità degli elementi 
che lo costituiscono, e allora si vedrà come 
esso si identifica col problema dell’origi- 
ne, dello sviluppo e della documentazione 
di tutta l’annalistica. Il quale è problema 
veramente ingente, che ha affaticato al- 
tissimi intelletti italiani e forestieri, che a 
noi piace vedere piuttosto affratellati dal- 
la comune sete di verità, anzichè animati 
da meschine prevenzioni. Nè si può tacere 
che al libro del Colasanti particolarmente 
nuoce l'aver trascurato una delle più im- 
portanti e recenti trattazioni di tutta indi- 
stintamente la materia, da lui studiata, vo- 
gliam dire la Romische Geschicht di |). 
Beloch, pubblicata nel 1926. 


fà 
| 
a 
ì 
i 
) 
i 
r 
| 
I 


ERNESTO Corsi nel manoscritto : Aspetti 
di vita pagano-cristiana ai primordi del IV 
secolo, secondo i canoni del Sinodo di El- 
vira (Illiberis), dopo aver discusso circa la 
identificazione geografica della località 
nella quale il Sinodo fu tenuto e circa la 
data di esso, tenta desumere dai canoni 
ivi sanciti i tratti caratteristici della vita 
del tempo. Tema non privo di interesse, 
ma trattato troppo superficialmente, sen- 
za conoscenza adeguata dello stato attua- 
le degli studi e sulla base di una biblio- 
grafia arretrata e inesattamente citata. 


GiusePPE CostTA presenta due lavori a 
stampa : l' Diario di prigionia di un aspi- 
rante ufficiale; 2° Tra le vere glorie del 
Settecento Italiano: Abate Giovanni Costa 
(1737-1816). Nel primo egli presenta al let- 
tore il « Diario » scritto da un suo cugino 
dal 13 ottobre 1917 al 30 dicembre 1918, 
e avverte di averne riprodotte le pagine 
integre nella sostanza, con modificazioni 
soltanto formali, di guisa che lo scritto 
non può essere preso in considerazione ai 
fini del presente concorso. Il secondo la- 
voro fornisce notizie sulla famiglia e sulla 
carriera dell'Abate, traduttore dal greco, 
dal latino, dall'inglese, nonchè poeta, ren- 
de noto il suo carteggio, e raccoglie giu- 
dizi a lui relativi. Altrettanto evidente è 
l’ intenzione encomiastica dello scritto, 
quanto scarso ne appare lo spirito critico 
e insufficiente l'informazione storica gene- 
rale, come particolarmente rilevasi, per 
es., nel cenno della « Memoria sui Cim- 
bri » o in quello relativo alla « Origine de- 
gli abitanti delle Alpi Retiche ». 


AttiLIo DE GRASSI, presenta sette pub- 
blicazioni: |° Salvore. Scoperta d’anti- 
chità romane; 2° Notiziario archeologico 
(1930); 3° /d. id. (1931); 4° Ancora sui li- 
miti della Giapidia; 5° Minerva Flanatica; 
6° Abitati preistorici e romani nell’agro di 
Capodistria; 7° Inscriptiones Italiae: Colo- 
nia lulia Parentium; e (8°) un manoscritto : 
Istria archeologica. 

Il titolo più importante è la pubblicazio- 
ne delle iscrizioni di Parenzo e del suo 


Ager, che fa parte della collezione delle 
Inscriptiones Italiae, promossa dall’Unio- 
ne Accademica Nazionale in accordo con 
l'Unione Internazionale di Bruxelles. Il fa- 
scicolo comprende le iscrizioni edite nel 
Corpus Inscriptionum Latinarum, quelle 
pubblicate dopo, e molti testi inediti. 
Quelle già edite sono state sottoposte alla 
più accurata revisione sulle lapidi, in tutti 
i casi in cui ancora esistevano, o sulle ri- 
produzioni precedenti, vuoi a stampa, 
vuoi manoscritte; e la revisione molto spes- 
so ha condotto a correzioni e a nuove le- 
zioni; quelle inedite sono state studiate 
con esame accuratissimo degli originali, 
con accertamento scrupoloso della prove- 
nienza e con singolare perizia di integra- 
zioni e di interpretazioni. Ogni testo è ac- 
compagnato dalla bibliografia più comple- 
ta, e da un commento altrettanto sobrio 
quanto dotto, in cui le difficoltà filologi- 
che e paleografiche sono affrontate con la 
stessa perizia con cui è chiarita e messa 
in luce ogni questione di carattere storico 
o antiquario o giuridico o topografico, che 
coi testi medesimi si riconnetta. Copiosissi- 
mi sono i raffronti con altri testi lapidari 
di altri centri Romani della Venezia e del- 
l’Istria, di guisa che il lavoro del De Gras- 
si torna a vantaggio della conoscenza sto- 
rica di tutta la decima regione Augustea, 
e pur della Dalmazia. | testi epigrafici so- 
no preceduti da una introduzione conte- 
nente un cenno storico-antiquario della co- 
lonia e da un completissimo Index aucto- 
rum. La forma latina dell’introduzione e 
del commento è sempre corretta ed accu- 
rata. Può dunque concludersi che questa 
pubblicazione fa veramente onore al no- 
stro paese, e continua le belle tradizioni 
che l’Italia vanta nel campo della epigra- 
fia latina. 

Gli altri studi minori fan degna corona 
al maggiore, e tra essi emergono per im- 
portanza quello sugli Abitati preistorici e 
romani nell’agro di Capodistria (nel quale 
si tenta con dottrina ed acume l'’identifi 
cazione dell'antica Egida, anzichè con Ca- 
podistria, con un vicino centro fra il Risa- 
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no e Parenzo); e la Rassegna compiutissi- 
ma degli scritti di archeologia Istriana pub- 


blicati tra il novembre 1918 e il 1932. 


RarraELE FIMIANI, che presenta un bre- 
vissimo manoscritto su: La guerra nell’ar- 
te, non si è evidentemente reso conto del 
carattere e dell'importanza del concorso. 


CarLo BERENGARIO GEROLA nella mono- 
grafia: Gli stanziamenti tedeschi sull’ Alti- 
piano di Pinè nel Trentino Orientale, stu- 
dia a fondo, con metodo rigoroso, sagace- 
mente applicato, la colonia tedesca di Pi- 
nè nelle sue origini, nelle sue vicende e 
nei suoi caratteri, in modo che non si po- 
trebbe desiderare più completo. 

Il materiale toponomastico raccolto con 
lunga fatica da questo giovane studioso 
di molto valore, e presentato in manoscrit- 
to a corredo, rileva compiuta perizia, ma 
appunto questa parte toponimastica esce 
dalla cornice di un lavoro prettamente 
storico, perchè, anche se messa a servizio 
di un'indagine storica, è di carattere pre- 
valentemente glottologico. 


ULRICO MARTINELLI, presenta un mano- 
scritto dal titolo : Le guerre per la Valtel- 
lina nel secolo XVII, nel quale è studiato 
con la massima diligenza ‘quell’importante 
episodio della guerra dei trenta anni, più 
precisamente della rivalità franco-spagnuo- 
la, che è costituito dalle guerre per la Val- 
tellina, a cominciare dal « sacro macello » 
del 1620 fino al capitolato di Milano del 
1639, che regolò, per volere della Spagna, 
i rapporti fra Grigioni e Valtellina. La spe- 
dizione del principe di Rohan nei Grigio- 
ni per impedire agli Spagnuoli di impa- 
dronirsi di quella zona strategicamente im- 
portante, le sue imprese militari e diplo- 
matiche, le tergiversazioni del cardinale 
Richelieu, gli intrighi delle varie corti, la 
campagna del Rohan nella Valtellina, la 
rottura tra Francia e Grigioni, e finalmen- 
te la formazione del detto capitolato di 
Milano, tutti questi avvenimenti, altrettan- 
to complicati quanto importanti, sono per- 


seguiti e approfonditi con lo studio di mol- 
ti documenti inediti degli archivi di Vene- 
zia, di Torino e di altri luoghi, e con la 
più larga informazione di tutte le indagi- 
ni precedenti. Cade peraltro l'A. troppo 
in minuzie, e non di rado piccoli fatti d’ar- 
me assurgono nella sua descrizione all'im- 
portanza di grandi battaglie, con quell’er- 
rore di prospettiva che non è insolito in 
indagini locali, ma è doveroso riconosce- 
re che tutte le volte che l'A. deve entra- 
re in temi di indole generale, vi dimostra 
conoscenze adeguate, di guisa che dalle 
sue minuziose esposizioni deriva spesso 
maggiore luce alla politica delle grandi 
potenze, quali la Francia, la Spagna, l'Im- 
pero, la Svezia, Venezia, come pure al- 
la condotta di Carlo Emanuele | e di 
Vittorio Amedeo I. Lavoro dunque dot- 
tamente preparato, pazientemente e di- 
ligentemente condotto, sebbene un po’ pe- 
sante e macchinoso. 


Libia PoRcUu, presenta un manoscritto 
dal titolo : /lluminate reazioni al democra- 
ticismo del Settecento. Il titolo promette 
molto, ma in realtà lo svolgimento si limi- 
ta a Volterra e alla storia di questa città, 
nel tempo della prima occupazione fran- 
cese in Italia. Lodevole appare l’informa- 
zione bibliografica circa le condizioni e 
gli eventi della Toscana nel Settecento; 
copiosa di particolari ignorati l’esposizio- 
ne di quanto operarono i Volterrani nella 
reazione antifrancese del 1799; vivace ‘ed 
efficace la segnalazione della parte avutà: 
vi dai fratelli Inghirami. Ma nel valutare 
l’importanza di tutto questo movimento vi 
ha certamente un po’ di esagerazione, nè 
mancano giudizi erronei. i 


Giuseppina SGARBI PALLESCHI, presenta 
in manoscritto un Saggio sulla cultura nel 
Ducato di Parma e Piacenza dalla Rivo- 
luzione Francese alla morte di Maria Lui- 
gia d'Austria. |l tema è diviso in tre pe- 
riodi, caratterizzati l'uno dalla vita e co- 
stumi della Corte e dall'influenza delle ri- 
forme e della Rivoluzione Francese; l’al- 
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tro dall'impero Napoleonico, dall’infran- 
ciosamento delle nostre lettere e dalla rea- 
zione all’infranciosamento; il terzo dal go- 
verno illuminato di Maria Luigia, allor- 
quando l'orizzonte della letteratura si al- 
larga sotto l'influenza delle tradizioni clas- 
siche e delle nuove correnti. 

Il saggio non è privo di pregi: ponde- 
rosa e paziente la raccolta delle notizie 
biografiche, di storia letteraria, di storia 
delle scienze e delle arti; bene ordinata, 
e frammista ad osservazioni opportune, 
la compilazione; accurata la forma; ma ri- 
cerca personale e novità di risultati difet- 
tano, scarso è il rilievo dei tratti caratte- 
ristici delle singole figure; nè mancano svi- 
ste e singole mende e lacune nella biblio- 
grafia che è posta in fine al volume. 


Formulati in tal guisa i giudizi relativi 
ai singoli concorrenti, la Commissione pas- 
sò a discuterne il merito comparativo. Fu 
opinione unanime che i lavori presentati 
dai candidati: CAPOLUNGHI, CoRsI, COSTA, 
FIMIANI, fossero, per quanto in grado di- 
verso, impari alla gara, e che quelli delle 
candidate PoRcu e SGARBI, per quanto as- 
sai migliori, non possedessero le caratte- 
ristiche di maturità e di dottrina indispen- 
sabili pel riconoscimento di idoneità al 
premio. 

Il possesso di questi requisiti, si rico- 
nobbe invece completo nei lavori dei can- 
didati CALAMARI, CoLasanTi, DE GRASSI, 
GEROLA e MARTINELLI. 

Procedendo ad ulteriore discriminazio- 
ne tra questi, parvero alla Commissione 
emergere i concorrenti CALAMARI, DE GRAS- 
si e MARTINELLI, e lungamente si discusse 
a quale di essi dovesse assegnarsi il pre- 
mio, in quanto che maggiore appariva nel 
De Grassi la perfezione dei metodi* di in- 
dagine, la varietà delle cognizioni e l’ar- 
dua fatica dell’esplorazione, ma, da altro 
lato, nei suoi lavori spiccava il carattere 
archeologico, laddove gli scritti del Cala- 
mari e del Martinelli avevano contenuto 
e veste più specificamente storici, e quin- 
di, a prima vista, più aderenti alla natura 


del premio. Ma dopo esauriente dibattito 
si convenne nell'opinione che tra le scien- 
ze storiche si accampassero di pieno di- 
ritto epigrafia ed archeologia, non essen- 
do per queste discipline costituito un pre- 
mio ministeriale di per sè stante, come av- 
viene nella cerchia dei premi Reali, e che 
quindi, in considerazione dei maggiori me- 
riti intrinseci, il primo posto spettasse al 
concorrente ATTILIO DE GRASSI, pur rico- 
noscendosi l'alto valore degli altri due can- 
didati, CALAMARI! e MARTINELLI. 

La Commissione perciò unanimamente 
propone che il premio ministeriale per le 
Scienze storiche sia quest'anno assegnato 
al prof. ATTILIO DE GRASSI. 


La proposta della Commissione, messa 
ai voti dal Presidente, è accolta dall’ Ac- 
cademia. 


Relazione sul concorso al premio del Mini- 
stero dell'Educazione Nazionale per le 
Scienze filosofiche e sociali, scaduto il 
31 marzo 1933. Commissari: G. GEN- 
TILE (presidente), G. Vipari, G. 
(relatore). 


Cinque sono i concorrenti al premio mi- 
nisteriale per le Scienze filosofiche e so- 
ciali: e cioè i proff. ERNESTO BIGNAMI, 
GaETANO CHiavacci, ELEUTERIO CHINEA, 
CARMELO OTTAVIANO e MICHELE PAPA. 


MicHELE PAPA presenta un volume su Pe- 
dagogia ed Economia di Ferdinando Ga- 
liani. Ma, nè per approfondimento dei vari 
aspetti del pensiero del Galiani, nè per 
visione sicura del movimento economico, 
filosofico, pedagogico contemporaneo, di 
Francia e d'Italia, nel quale quello anda- 
va inserito, nè per esattezza di metodo crì- 
tico e per larghezza d'informazione, questo 
lavoro, che pur attesta studio amoroso del 
soggetto, porta un contributo notevole alla 
conoscenza intima delle dottrine del Ga- 
liani e di quelle del suo tempo. 


I saggi del CHINEA sono un assai apprez- 
zabile risultato di ricerche, da varì anni 
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condotte a illustrare la storia della scuola 
in Lombardia dal Concilio Tridentino alla 
riforma Teresio-Giuseppina. L'accurata ri- 
cerca delle fonti e il buon metodo storico 
permettono al Chinea di porre in luce par 
ticolari interessanti e di fornire allo storico 
della scuola italiana un contributo note- 
vole, qual'è la conoscenza assai minuta, 
se non esauriente, di due secoli di vita sco- 
lastica in una ragione fervida di attività 
educativa, com'è la Lombardia tra i secoli 
XVI e XVIII. Non si può non rilevare, però, 
che le ricerche del Chinea sono limitate a 
un campo assai ristretto e hanno carattere, 
finora, frammentario, mentre lasciano tal- 
volta a desiderare, quanto a organica con- 
nessione della storia d’istituti e di costumi 
scolastici colla storia del pensiero filosofico, 
politico, educativo. 


Il BIGNAMI presenta alcuni articoli e sag- 
gi a stampa di vario argomento, che rive- 
lano tutti le buone e serie qualità di questo 
studioso, ma non emergono per importan- 
za intrinseca. Più considerevoli, senza dub- 
bio, i saggi manoscritti, che recano nuovi 
meditati contributi all’'illustrazione critica 
della poetica d’Aristotele. Ma, appunto 
per essere, questi ultimi, integrazione di 
altro lavoro del Bignami, già meritatamen- 
te premiato dall'Accademia, la Commissio- 
ne non ha creduto di doverli fare oggetto 
di particolare apprezzamento per l'even- 
tuale assegnazione del premio. 


Più specialmente la Commissione ha 
fermato la sua attenzione sui concorrenti 
Chiavacci e OTTAVIANO. Il volume del CHia- 
vacci, Illusione e realtà, è documento cer- 
to di meditazione consapevole e di spirito 
filosofico, che cerca da sè le sue vie e che, 
sopratutto, sente, con profonda serietà, il 
problema filosofico come problema di vita. 
Il suo sforzo di superare l’attualismo, rivi- 
vendone a suo modo quelli ch'egli ne cre- 
de valori acquisiti, e di giungere dall’illu- 
sorietà della conoscenza volgare alla real- 
tà, che ne è il significato pieno, ma impli- 
cito, attesta doti speculative non comuni. 
Ma talvolta il pensiero del Chiavacci cade 


in oscurità e indeterminatezze cui non ba- 
sta a sanare la forma agile e viva e la 
sincera ispirazione etico-religiosa, o si fer- 
ma soddisfatto in soluzioni non sufficiente- 
mente dimostrate. Nell'insieme il suo la- 
voro appare difettoso nella struttura e poco 
persuasivo nel suo sviluppo concettuale. E, 
d'altra parte, la Commissione non può pre- 
scindere dal fatto che esso ha già ricevuto 
altrove riconoscimento adeguato al suo va- 
lore. 


CARMELO OTTAVIANO si presenta al giu 
dizio della Commissione con una ricca pro- 
duzione, ch'è segno di fervida operosità, 
di larghi studi e anche, in alcuni saggi, 
di attitudini speculative, sebbene rivelan- 
tisi in forma prevalentemente critica. Co- 
munque, di maggior valore appaiono senza 
dubbio gli studii — sopratutto quello su 
Riccardo di S. Vittore, già pubblicato nelle 
Memorie dell’Accademia — rivolti a illu- 
strare, anche con pubblicazione di testi 
inediti, e con risultati utili, la storia del 
pensiero medievale. Ma talora la quantità 
è a scapito della qualità, e qua e là non 
mancano incertezze o inesattezze o segni 
di inadeguata interpretazione delle grandi 
dottrine filosofiche. Si desidera, in genere, 
in questo concorrente, dalle cui doti e 
dalla cui preparazione possono attendersi 
contributi sempre più ragguardevoli, una 
maggiore concentrazione e una maggiore 
severità. 

Certo, il rilievo dei difetti di questi due 
ultimi concorrenti, in confronto colle loro 
qualità positive, è stato da parte dei sin- 
goli Commissarii diversamente graduato. 
Ma la Commissione è stata unanime nel 
ritenere che nessuno dei lavori, neppure 
tra quelli presentati dai due concorrenti 
che meritano speciale segnalazione, emer- 
ga talmente, sia per intrinseco valore asso- 
luto sia in senso comparativo, da meritare 
l'assegnazione del premio. 

Nel concludere, con rammarico, negati- 
vamente il suo lavoro, la Commissione 
esprime il vivo augurio che il premio non 
assegnato sia destinato dal Ministero a 


si 


incoraggiare, nel modo che crederà più 
opportuno, gli studii di giovani che si 
dedichino con frutto alle discipline filo- 
sofiche. 

La proposta della Commissione, messa 
ai voti dal Presidente, è accolta dall'Ac- 
cademia. 


Relazione sul concorso al premio del Mi- 
nistero dell'Educazione Nazionale per le 
Scienze filologiche, scaduto il 3| marzo 
1933. Commissari: L. CASTIGLIONI (pre- 
sidente), M. PoreNa, M. CASELLA (rela- 
tore). 


Al premio Ministeriale per le Scienze 
flologiche si sono presentati otto concor- 
renti. Su ciascuno di essi la Commissione, 
dopo un accurato esame dei titoli, ha for- 
mulato il suo giudizio come dalla relazione 
che segue. 


I. ApPoLLoNio Mario. Il saggio che egli 
presenta su: L’opera di Carlo Goldoni 
(st.), vuol essere una sintesi ricostruttiva 
della personalità pratica e poetica del com- 
mediografo veneziano. 

Scritto con vivacità espositiva che talvolta 
è più scintillante di frasi che ricca di idee, 
e troppo spesso generica, e alquanto astrat- 
ta, il saggio ha cura di chiarire e di giu- 
stificare l’opera del Goldoni entro il movi- 
mento degli interessi culturali e morali che 
influirono su di essa, piuttosto che di ri- 
viverla nella sua particolare individualità 
e nella concretezza della sua forma. Ne 
segue che i cataloghi della opere goldo- 
niane che si aggiungono alla fine dei capi- 
toli, quantunque non privi di osservazioni 
nuove o rinnovate, restano staccati dalla 
trattazione generale e costituiscono una 
pesante e non sempre utile appendice. Gli 
spunti di carattere filologico sono solamen- 
te affermati o superficialmente trattati, an- 
che dove era necessario l’approfondimen- 
to; soprattutto là dove si vuol caratterizzare 
l’esperienza mimica che s'inserisce nella 
Commedia dell’arte, l’importanza del dia- 
letto nell'arte del Goldoni e l'essenza della 
sua riforma. 


2. CALVI BARTOLOMEO, presenta due opu- 
scoli : Il canto V dell'«Inferno» nelle versio- 
ni slovene (st.), e / canti popolari slavi e la 
saga di Mattia Corvino (st.). Il primo e un 
esame accuratissimo e talvolta minuzioso di 
tre versioni slovene della Divina Comme. 
dia, limitandole al canto predetto. Qua e 
là non mancano buone osservazioni psi- 
cologiche e stilistiche, insieme con qualche 
ingenuità e inesattezza d’interpretazione. 
Nel secondo lavoro è pregevole la dili- 
genza con cui si documenta nei canti slo- 
veni la confusione di Mattia Corvino con 
Marco Kraljevi; ma non vi si rivela suf- 
ficiente prepazione a trattare, giovandosi 
di elementi comparativi, i difficili proble- 
mi della poesia popolare di argomento 
storico. 


3. GHISALBERTO Fausto, | lavori che pre- 
senta questo studioso, messosi con pazien- 
za di ricerche e con severità di metodo 
nel campo della filologia latina medievale, 
sono veramente notevoli, ricchi tutti di 
soda dottrina e di risultati concreti; anche 
se talvolta la ricerca erudita e la notazione 
puntuale lascino desiderare una più ampia 
visione storica e una più animata sintesi 
costruttiva. 

Con la Memoria su Arnolfo d'Orléans: 
un cultore di Ovidio nel secolo XII, il Ghi- 
salberti fissa un momento evolutivo nella 
storia dell’ ermeneutica allegorica intorno 
alle Metamorfosi, nello sforzo di conciliare 
le lettere profane con le dottrine della 
Chiesa. 

lilustra quindi il nuovo tentativo esege- 
tico di Giovanni di Garlandia, di cui pub- 
blica, su codici ignorati, il poemetto ne- 
dito : /Integumenta Ovidii, e persegue la 
tradizione quale si è venuta formando in 
Italia: Giovanni del Virgilio espositore 
delle Metamorfosi, e in Francia: L’Ovi- 
dius moralizatus di Pierre Bersuire. Le 
linee di una secolare tradizione sono così 
fissate con la pubblicazione di testi di 
difficile interpretazione, e sui quali s'era 
appena soffermato lo sguardo di prece- 
denti eruditi. Sicura sembra la soluzione 
che il Ghisalberti propone de: L’enigma 
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delle Naiadi in Dante, riconducendolo alla 
fantastica invenzione di un mito intorno 
al quale vaneggiarono gli scoliasti di Ovi- 
dio a giustificazione di un testo corrotto. 
Pur non trascurando la concisa nota in- 
formativa su Folchino de’ Borfoni, gram- 
matico cremonese del Trecento, è ancora 
da porre in rilievo l'illustrazione analitica 
de: Le chiose virgiliane di Benvenuto da 
Imola. Tratte da due codici che sfuggirono 
alle assidue ricerche dello Zabughin, esse 
chiose costituiscono un documento impor- 
tante per la fortuna di Virgilio nel Tre- 
cento e per la conoscenza del nostro preu- 
manesimo. Nel complesso, dunque, un'at- 
tività scientifica seria, utile di risultati po- 
sitivi, su temi che servono a dare sfondo 
al movimento culturale europeo dei seco- 


li XII e XIII. 


4. Mariano Cosimo, presenta il suo Nuo- 
vo Dizionario Italiano-Latino: spesso e 
ricco volume, il quale testimonia una di- 
ligenza e uno studio veramente commen- 
devoli e può considerarsi opera egregia ai 
fini scolastici. Vi è copiosa la scelta dei 
vocaboli, e ne è pregio essenziale la sele- 
zione ordinata. Degna di nota è pure la 
scelta dei corrispondenti valori latini e la 
parte fraseologica. Non si deve conside- 
rare demerito quanto in  siffatti lavori è 
materiale tralatizio, tenuto conto dei fini 
strettamente pratici ai quali tale opera si 
informa. Forse vi si poteva esercitare un 
più rigido accertamento sulla qualità e 
l'opportunità delle frasi prescelte. Sebbene 
non sì possa ancora ritenere, questo, un 
dizionario italiano-latino, quale è deside- 
rato dalle necessità più elevate dello scri- 
vere latino nel nostro Paese, non si deve 
ad esso lesinare la giusta lode e non rico- 
noscerlo frutto di amorose e lunghe cure. 


5. MartinELLI NELLO. Con i lavori pre- 
sentati a questo concorso testimonia viva- 
cità d'intelligenza e varietà di interessi 
culturali, anche se il consenso sui singoli 
scritti non sia pieno ed intero. La lunga 
trattazione su: L’ode di Archita di Orazio 
(st.) è più utile nei particolari che non per 


il complesso, e come non convincono pa- 
recchie affermazioni di critica letteraria, 
così non piace l’affastellamento di dati 
eruditi. La poca sobrietà caratterizza pure 
l’altro scritto oraziano, la recensione a 
Whitney Jennings Oates: The influence of 
Simonides of Ceos upon Horace (st. e ms.), 
dove tuttavia si rivelano erudizione e sol- 
lecite cure. Alla non buona letteratura da 
centenario appartiene, invece, la conferen- 
za su Gl’insegnamenti morali dell’Eneide 
(st.), già tendenziosa e falsa nella sua 
enunziazione. Utile, come è utile l’origi- 
nale, deve considerarsi la traduzione del 
volume redatto dal Powel: Nuovi capitoli 
di storia della letteratura greca (ms.), per 
la quale il Martinelli non si è limitato alla 
pura lettera dell'originale, ma ha aggiunto 
di suo la versione dei passi greci e qualche 
nota, per vero non sempre necessaria. An- 
che di problemi generali didattici il Mar- 
tinelli si è occupato: /l Congresso della 
British Classical Association e la crisi degli 
studi classici in Italia (st.): non senza uti- 
lità per quanto è notizia di opinioni altrui; 
discutibilmente, per ciò che è apporto e 
affermazione personale. Lodevole è nel 
complesso l’attività del Martinelli della 
quale è altro documento la recensione a 
Teofilo Barbino, Dai carmi latini di 


G. Pascoli (st.). 


6. Munno Gaetano. Il titolo: Levia, che 
egli dà a una sua raccolta di Studi e pro- 
fili su la letteratura greca e latina, sta ad 
indicare non cose di minor conto, ma 
scritti snelli, esenti da gravezza; ed è bene 
ch'egli abbia chiarito come al vocabolo 
latino si dovesse dare un significato di- 
screpante da quello usuale. Non manca- 
no qui osservazioni garbate, dettate con 
calore e convincimento degni di lode. | 
saggi sui lirici di Lesbo, su Catullo, su i 
bimbi nella tragedia euripidea e, meglio 
ancora, quello sulla Pesca di Oppiano, 
considerati da un punto di vista divulga- 
tivo, hanno un loro interesse, anche se 
in più di un luogo si desidererebbe mag- 
gior risalto e profondità e più accurata la 
versione dei passi greci. La preparazione, 


quando si considerino le difficoltà, per uno 
studioso del genere e per un insegnante 
in particolare, di procurarsi i materiali ne- 
cessari, è buona; ma l’impostazione dei 
problemi rimane troppo generica e non 
si può dire che queste pagine contribui- 
scano ad apprezzabili chiarimenti e pro- 
gressi dei singoli problemi. E qualche cosa 
di più ampio e di più approfondito si 
desidera anche negli studi preparatori sul 
trattato Del sublime (« Un libro di critica 
letteraria nell'antica Grecia; Difetti e téxvn 
nel Ilegì Ubovs d'autore ignoto »); al quale 
il Munno si è recentemente rivolto e per 
il quale porta un suo interesse non tra- 
scurabile per ciò che è problema estetico. 


7. PertRoNio GiusePPE. Îl saggio critico 
su: Îl Decamerone (ms.) è il suo maggior 
lavoro; ne discendono, come applicazione 
analitica delle idee principali che lo infor- 
mano, le illustrazioni delle novelle: Ri- 
naldo d’ Asti e il Paternostro di S. Giuliano 
(st.); La novella dell’usignolo (st.); Messere 
Ricciardo e Monna Bartolomea (ms.). Acu- 
tezza e penetrazione nei particolari non 
mancano, insieme col tentativo di assimi- 
lare e fondere in una visione complessiva 
i risultati degli studi precedenti; ma per 
amore di ricondurre tutto a un motivo 
centrale: quello della intelligenza che si 
domina e domina, la linea della trattazio- 
ne viene molto spesso forzata e infranta. 
Non sempre i giudizi, che si mantengono 
alquanto astratti e generici, sono coeren- 
temente ragionati e organizzati in sistema. 
Vi fa difetto una solida preparazione filo- 
logica e un più sicuro addestramento teo- 
rico nel trattare fatti e idee. Gli stessi pregi 
e difetti si riscontrano nella /ntroduzione 
alla lettura dell’ Aminta (ms.), dove l’'A.. 
che pur conosce la letteratura sull’argo- 
mento, non riesce a raccogliere in sintesi 
le sue impressioni e conquistarsi autonomia 
di giudizio tra opinioni contrastanti. Su- 
perficiale è la breve nota: Sugli spiriti del 
Poema di Lucrezio (st.). 


8. RestoRI Vasco. Dei tre volumetti, che 
sotto il titolo: Contro corrente, adunano 


una lunga serie di « note critiche e discus- 
sioni intorno a le origini della lingua ita- 
liana », il primo fu giudicato da questa 
R. Accademia nell'ultimo concorso al pre- 
mio ministeriale per le Scienze filologiche. 
L'A. presenta ora la sua opera quale si 
è venuta successivamente ampliando con 
aggiunte e appendici illustrative, e la cor- 
reda di due opuscoli che portano lo stesso 
titolo: l'uno di osservazioni polemiche : 
Consensi e dissensi, l'altro: Come si formò 
la lingua nostra? di calma e sintetica espo- 
sizione. Nella difficile materia in cui si è 
messa con vivo desiderio di chiarezza, il 
Restori appare un autodidatta d'ingegno 
acuto ma non di solida preparazione. La 
sua tesi fondamentale, a parte la sua for- 
mulazione non sempre perspicua e sicura, 
è che le origini della lingua italiana devo- 
no ricercarsi in un periodo preletterario 
di ibridismo linguistico formatosi, a nuclei 
varii d'importanza e di estensione, attorno 
ai centri di più intensa vita spirituale nelle 
diverse parti della penisola. Tale ibridismo 
linguistico, che fu contemperamento di 
forme dialettali municipali e regionali so- 
prattutto sul fondamento del latino, lingua 
della superiore cultura, e quindi del pro- 
venzale e del francese, preparò l'avvento 
del toscano, ossia della lingua letteraria 
di Dante. Idee non nuove, come crede il 
Restori, perchè altri prima di lui le aveva 
luminosamente documentate, a comincia- 
re dal Salvioni, in una serie di scritti che 
non si dovevano ignorare. Neppure è nuo- 
va l’interpretazione generale del pensiero 
dantesco del De vulgari Eloquentia, che al- 
tri ancora aveva esposta dissentendo dal 
Rajna. Il Restori è veramente contro cor- 
rente quando, per insufficiente prepara- 
zione linguistica e per le improprie appli- 
cazioni dei concetti di lingua e dialetto, 
di lingua letteraria e lingua comune, ritor- 
na alle idee tramontate del Raynouard e 
del Perticari, sia pure con attenuazioni in 
cui pare farsi strada il vero. 


Sul fondamento di questi giudizi la Com- 
missione, dopo avere comparativamente 
vagliato i meriti dei migliori concorrenti, 
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si è trovata concorde nel preferire a tutti 
il prof. FAUSTO GHISALBERTI. Egli è racco- 
mandato, oltre che dai pregi intrinseci della 
sua produzione scientifica, dalla stessa per- 
severanza con la quale nel campo della 
filologia latina medievale, così poco colti- 
vato in Italia, persegue lavori utili e in- 
grati; tali che non si ripromettono altra 
ricompensa che l'assenso e il plauso degli 
studiosi. La Commissione pertanto propo- 
ne a voti unanimi che il premio messo a 
concorso dal Ministero dell'Educazione 
Nazionale per le Scienze filologiche sia 
conferito al prof. FAUSTO GHISALBERTI. 


La proposta della Commissione, messa 
ai voti dal Presidente, è accolta dall’'Ac- 
cademia. 


Relazione sul concorso al premio del Mi- 
nistero dell'Educazione Nazionale per le 
Scienze giuridiche, economiche e cor- 
porative, scaduto il 31 marzo 1933. Com- 
missari : G. Mosca (presidente), G. CHio- 
venpa, R. pe RuccERO (relatore). 


Sei concorrenti si sono presentati alla 
gara, tutti professori di materie giuridiche 
od economiche in Istituti di istruzione me- 
dia, chi con una sola pubblicazione, chi 
con più, ma tutte posteriori all'anno 1931, 
secondo che prescrive l'art. 3 del bando 
di concorso. 


|. ELEUTERIO CHINEA, ordinario di lettere 
nella R. Scuola di avviamento professio- 
nale di Gallarate, concorre con un'unica 
monografia Dalle antiche botteghe d’arte 
e mestieri alle prime Scuole industriali in 
Lombardia, in cui l’A., dopo avere ri- 
cordato che fino al secolo XVI la bottega 
del maestro fu la Scuola che sviluppò la 
abilità artistica dell’apprendista, spiega le 
cause per le quali, a cominciare dal seco- 
lo XVII, il sistema dell'artigianato cominciò 
a decadere in Lombardia, sinchè alla fine 
del ‘700 le antiche corporazioni d'arti e 
mestieri non diventarono strumento di pic- 
cole oligarchie, rivolte a tutelare esclusi- 


vamente gli interessi personali degli iscritti 
e delle loro famiglie. 

L'A. pone anche in rilievo gli sforzi 
che, imperanti Maria leresa e CGiusep- 
pe Il, l’illuminata azione del Governo au- 
striaco fece per introdurre nuove industrie 
in Lombardia e per istituirvi scuole pro- 
fessionali d'arti e mestieri. Ma non va 
oltre questo periodo storico, mentre cer- 
tamente progressi indiscutibili si ebbero 
poi, nell’insegnamento professionale, nel 
secolo XIX e al presente. Il lavoro, ordi- 
nato e chiaro, ha però scarsa originalità 
di pensiero; ed inoltre sembra alla Com- 
missione che a stento possa esso conside- 
rarsi rientrante nel novero delle materie 
alle quali è rivolto il concorso. 


2. Leto MORVIDI, ordinario di istituzioni 
di diritto nel R. Istituto Tecnico di Udine, 
ha anch'egli un unico lavoro, intitolato 
Manuale teorico-pratico del penalista. 

Ma anche per questo concorrente si può 
fondatamente dubitare, se la sua opera ri- 
sponda ai caratteri che si devono presup- 
porre in un concorso rivolto a premiare 
lavori scientifici. Si tratta infatti di una 
serie di piccoli quadri sinottici, nei quali è 
distribuito tutto il diritto penale, sostan- 
ziale e processuale, foggiati a guisa di 
prontuario pratico per l'esercente o di 
repetitorium ad uso degli studenti, che può 
avere qualche utilità nella prassi forense, 
o come sussidio per preparazione ad esa- 
mi, ma è ben lungi dal rappresentare un 
prodotto scientifico. E non può quindi es- 
sere preso in considerazione ai fini del- 
l’attuale concorso. 


3. LeoPoLpo MeEpici, ordinario di mate- 
rie economiche nella Scuola Agraria Media 
di Todi, ha quattro lavori, tutti inediti, 
su: L’uomo e il lavoro, sul: Salario e pro- 
fitto nell'economia corporativa, su: L’eco- 
nomia liberale, socialista, cooperativa e 
sul: Concetto di salario giusto, che, quan- 
tunque distinti, possono essere considerati 
come parti di un tutto. In essi l'A. studia 
la funzione del lavoro e quella del salario, 
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considerandoli nei vari tipi di economia 
pubblica che sono determinati da diversi 
ambienti o regimi politici, e soffermandosi 
soprattutto a determinare il concetto di 
« Salario giusto », consistente a suo giudi- 
zio in quello che sia, da un lato, propor- 
zionato ai bisogni normali di vita del la- 
voratore, dall'altro, conforme alla possibi- 
lità della produzione ed al rendimento del 
lavoro. L'A., cui non manca una buona 
coltura economica e una serena obbietti- 
vità nel giudicare i sistemi contrari a quel- 
lo ch'egli propugna, non si dissimula le 
difficoltà inerenti alla pratica attuazione 
delle sue idee; e forse non sarebbe stato 
inopportuno che, nel trattare i suoi temi, 
egli avesse tenuto maggior conto dell’'aspet- 
to politico che i problemi da lui discussi 
presentano, per poter così meglio darsi 
conto di alcuni fenomeni economici che, 
scissi dal movimento politico entro il quale 
si determinano, si rendono meno chiari 
nelle loro cause e nei loro effetti. Comun- 
que, gli scritti del Medici sono frutto di 
indagini condotte coscenziosamente e me- 
ritano encomio, soprattutto per la grande 
cautela con cui egli formula le sue con- 
clusioni. 


4. GAETANO Pace, professore di materie 
giuridiche nel R. Istituto Tecnico di Tren- 
to, presenta due lavori, uno più ampio e 
manoscritto: Appunti sul soggetto di dirit- 
to. Lineamenti di una teoria teleologica; 
l’altro breve e stampato: Ancora sulla 
classificazione del contratto collettivo di 
lavoro. Nel primo l'A. sostiene che l’esat- 
ta determinazione del concetto di persona 
e fin qui mancata, perchè si è fatto solo 
dell'analisi e della descrizione e si è par- 
titi dall'idea che soggetto del diritto sia 
la persona fisica o giuridica, senza ricerca- 
re prima la categoria cui il soggetto appar- 
tiene, cioè non si è costruita una classifi- 
cazione scientifica dei soggetti. Questa ca- 
tegoria non può esser data se non dal 
criterio teleologico, della funzione cioè cui 
il soggetto adempie e dei fini a cui ésso 
tende; e in base a tale criterio si avranno 
soggetti che sono fonti di diritto e soggetti 


che sono fonti di rapporti giuridici concre. 
ti, soggetti titolari di un diritto soggettivo 
e soggetti titolari di un dovere giuridico. 
Altro vizio delle comuni teorie sul sogget- 
to è di aver limitato lo studio ai soli ele. 
menti essenziali o accidentali della persona, 
trascurando la legge o il modo di collega- 
mento dei vari elementi primari, e quindi 
la sintesi in cui essi si fondono. Bisogna 
insomma guardare non al fatto genetico, 
ma al lato teleologico del fenomeno « sog- 
getto » per intenderlo in tutta la sua por- 
tata. 

E' visibile nello scritto lo sforzo artifi- 
cioso di creare una costruzione nuova, e 
quindi una nuova teoria del soggetto : ma 
che lo scopo sia stato raggiunto non si 
può affermare. Oscuro in molti punti, l'A. 
spesso attribuisce ad espressioni tecniche 
tradizionali una significazione personalissi- 
ma, che accresce la difficoltà di intelli- 
genza del suo pensiero. Non che manchi 
al Pace acume d'ingegno e capacità di 
elaborazione, ma gli nuoce una mal celata 
tendenza al rifare ab imis e all’innovare, 
che gli impedisce di prender le mosse dai 
risultati più certi già conseguiti dalla scien- 
za giuridica, per muovere di qui ad ulte- 
riori sviluppi. Minor rilievo ha il secondo 
scritto, che rappresenta una nuova lancia 
spezzata (e la serie di questi tentativi è 
divenuta ormai innumerevole) in favore 
della tesi che il contratto collettivo di la- 
voro, qual'è disciplinato dalla recente le- 
gislazione sindacale, debba considerarsi 
una legge e non un contratto. Anche qui 
si nota un certo artificio di argomentazio- 
ne dialettica; nè sembra che lo scrittore 
abbia dato il giusto peso a quella che è la 
novità sostanziale introdotta dalla predetta 
legislazione, l'aver cioè questa istituito la 
rappresentanza legale di intere categorie 
di lavoratori o di datori di lavoro, attri- 
buendola agli inscritti nell’associazione, e 
superando così l'ostacolo che prima delle 
recenti leggi sindacali si opponeva, secon- 
do i principii del diritto privato, a ricono- 
scere efficacia obbligatoria a simili con- 
tratti anche per coloro che vi erano rima- 
sti estranei. Ma, nonostante queste osser- 
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vazioni, non può disconoscersi che il Pace 
dimostra buona cultura e preparazione e 
che potrà, se vorrà correggere alcuni ecces- 
si, dare più utili contributi alla scienza 
di diritto. 


5. DomeNIco PELLEGRINI, incaricato di 
istituzioni di diritto nel R. Istituto Com- 
merciale di Napoli. Dei cinque lavori esi- 
biti dal Pellegrini, il primo sul Principio 
di sovranità dello Stato Fascista, è rivolto 
a dimostrare, dopo una riassuntiva espo- 
sizione delle diversi fasi che il principio di 
sovranità ha attraversato nel corso della 
storia, come lo Stato Fascista, ripudiando 
tutte le antiche dottrine, abbia poggiato 
la sua autorità sul consenso della Nazione 
espresso dalla parte migliore del popolo 
italiano. 

Idee analoghe sono esposte nello scrit- 
to: Rappresentanze ed elettorato con rife- 
rimento alla legislazione fascista. Ma in 
entrambi questi lavori si lascia desiderare 
una maggiore precisione nella esposizione 
dei concetti che l’autore propugna, e co- 
munque non è dato scorgere alcun con- 
tributo personale ai problemi che vi sono 
trattati. Meno ancora ve n'ha nello scritto 
sulle Funzioni del Consiglio Nazionale del- 
le Corporazioni, che si limita ad una nuda 
esposizione di tali funzioni. La questione 
di diritto internazionale affrontata nell'altro 
lavoro: Rappresentanze di Stati esteri e 
Rapporti di lavoro, presenta un qualche 
interesse ed è svolta con buone argomen- 
tazioni, mentre nulla aggiunge di nuovo 
quello sulla: Rappresentanza delle Asso- 
ciazioni professionali, ov'è trattato il noto 
problema circa la natura del contratto col- 
lettivo di lavoro. 


6. CESARE VALENTI, ordinario di istituzio- 
ni di diritto nel R. Istituto Tecnico di 
Reggio Emilia. I lavori presentati da que- 
sto candidato si dimostrano subito degni 
della maggiore considerazione. Sono cinque 
monografie, prevalentemente su argomenti 
di diritto privato, qualcuno in diritto am- 
ministrativo, ma pur su tema molto pros- 


simo alle dottrine di diritto privato. Felice 
la scelta dei temi, che riguardano problemi 
importanti sia sotto l'aspetto teorico sia 
dal lato pratico. E buona la elaborazione 
di essi: lA. vi dà prova di solida cultura, 
di equilibrato senso giuridico, di rigore nel 
metodo e di sagace spirito critico. Sicchè 
nessuno di essi resta senza frutto : ciascuno 
in misura maggiore o minore apporta un 
qualche contributo sul punto preso a trat- 
tare. Il che dipende oltre che dalla serietà 
di intenti, con cui l'A. ha lavorato, anche 
dall'aver egli saputo scegliere temi di di- 
ritto positivo in rapporto a nuove leggi di 
recente formazione, che più di altre richie- 
dono l’opera intepretrativa. Nello scritto 
Il conflitto di interessi fra soci, ammini- 
stratori e Società per azioni è studiato il 
modo con cui il progetto del Codice di 
commercio risolve i vari conflitti, per in- 
compatibilità di interessi, dei sottoscrittori 
nella Società per azioni, dei soci durante 
la vita della Società, degli Amministratori 
e dei Direttori generali; e l'A. fa anche 
qualche sensata proposta di integrazione 
nel testo. La ricerca si allarga nel susse- 
guente scritto sulla: Responsabilità civile 
degli amministratori delle Società commer- 
ciali, dove, sempre in relazione a quel 
progetto, è preso in più largo esame tutto 
il problema della responsabilità degli am- 
ministratori, e son toccati punti nuovi o 
vivamente discussi e in vario modo riso- 
luti, come quello della partecipazione dello 
Stato e d'altri Enti pubblici alle Società 
commerciali (c. d. azionariato di Stato), le 
azioni a voto plurimo, la solidarietà e la 
corresponsabilità degli amministratori nuovi 
con quelli che li hanno preceduti; e simili. 
Buoni contributi, nel campo del Diritto 
amministrativo, rappresentano i due lavo- 
ri intesi a determinare e precisare i limiti 
della Responsabilità civile e della Respon- 
sabilità contabile del Podestà e degli altri 
organi preposti all’ Amministrazione comu- 
nale o alle Aziende dei servizi municipa- 
lizzati. Ben riuscito è infine l’ultimo scritto 
(esibito in bozze di stampa) sull’Azione 
revocatoria a difesa delle sanzioni civili del 
reato, dove è con somma cura studiato il 


nuovo sistema particolare di revoca degli 
atti fraudolenti introdotto con gli articoli 
192 a |95 del recente Codice penale a 
favore dei creditori per ragioni nascenti 
dal reato: sistema che si diparte sensi- 
bilmente, sia da quello della revocatoria 
ordinaria disciplinata dal Codice civile, sia 
dalla revocatoria fallimentare, e de! quale 
l’autore illustra ed assennatamente com- 
menta le singole disposizioni. 


La Commissione, fissati così i giudizi 
sulla produzione di ciascun candidato, ha 
proceduto all'esame comparativo dei can- 
didati stessi; e non ha avuto alcuna esita- 
zione nel riconoscere che il VALENTI preva- 
le su tutti, sia per la seria preparazione, 
sia per l'attitudine alla ricerca scientifica, 
sia per la severità ed il rigore del metodo. 
E pertanto conclude dichiarando vincito- 
re del premio il prof. CESARE VALENTI. 
Prima peraltro di chiudere la presente re- 
lazione, la Commissione tiene ad espri- 
mere una parola d’encomio al candidato 
LeopoLpo MeEpici. 


La proposta della Commissione, messa 
ai voti dal Presidente, è accolta dall’Ac- 


cademia. 


Relazione sul concorso al premio del Mini- 
stero dell'Educazione Nazionale per le 
Scienze matematiche, scaduto il 3| mar- 
zo 1933. Commissari: F. ENRIQUES (pre- 
sidente), G. Giorgi, G. Scorza (relatore). 


La Commissione, dopo l'esame dei ti- 
toli dei tre concorrenti, MARIA CIBRARIO, 
ARNALDO Masotti e SiLvio MINETTI, ha for- 
mulato su ciascuno di essi i seguenti giu- 


dizi. 


CisraRIo Maria. All’infuori di tre Note, 
di cui due si riattaccano a ricerche dei 
proff. Picone e Colucci assegnandone no- 
tevoli estensioni, e la terza, provocata da 
una memoria del Miintz sul problema di 
Plateau, studia un tipo notevole di trasfor- 
mazione per le equazioni alle derivate par- 
ziali di secondo ordine, tutti i rimanenti 
lavori della prof.ssa Cibrario sono dedicati 


alla teoria delle equazioni alle derivate 
parziali del secondo ordine di tipo misto. 

Come è noto, codesta teoria fu inaugu- 
rata dal Tricomi con un lavoro pubblicato 
nelle Memorie di questa nostra Accademia, 
ma le ipotesi fatte implicatamente dal Tri. 
comi non gli permisero di darne uno svi- 
luppo completo. La professoressa Cibra- 
rio, riprendendo la questione ab initio, 
mostra come le equazioni prese in esame 
possano esser ricondotte con acconcie tra. 
sformazioni a tipi canonici fra loro irridu- 
cibili; e per la maggior parte di questi sta- 
bilisce, con analisi accurata, i teoremi di 
esistenza di unicità. E questo un gruppo 
di lavori che comprende già risultati im- 
portanti e che, quando sarà completato da 
quello che svilupperà la dimostrazione dei 
teoremi, comunicati già con una Nota pre- 
ventiva alla R. Accademia delle Scienze 
di Torino, contribuirà a dare assetto defi- 
nitivo ad un bel capitolo della teoria delle 
equazioni differenziali alle derivate parzia- 
li del secondo ordine. 


Masotti ARNALDO. ll prof. Masotti pre- 
senta un gruppo di |7 pubblicazioni che 
si ricollegano quasi tutte fra di loro e che 
hanno per oggetto la trattazione matema- 
tica di questioni di idrodinamica dei fluidi 
ideali (non viscosi) e di problemi di elet- 
trostatica riconducibili allo stesso tipo di 
indagine. 

Una Nota verte sopra un argomento di 
analisi pura (equazione caratteristica dei 
rapporti incrementali), alcune altre stabi- 
liscono proprietà delle trasformazioni con- 
formi, delle funzioni di Green, delle solu- 
zioni delle equazioni di Laplace e di Pois 
son, e dei centri di sistemi di vettori loca- 
lizzati. | risultati ottenuti vengono utilizzati 
dal Masotti per discutere il comportamento 
dei vortici lineari e degli insiemi di sor- 
genti puntiformi nei fluidi ideali, per stu 
diare le risultanti delle pressioni idrostati 
che nonchè la capacità elettrica dei con- 
densatori aventi un'armatura sferica o c' 
lindrica di piccolo raggio; e infine per 
ricavare una relazione di reciprocità idro 
dinamica. La maggior parte dei risultati 
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esposti in Note singole sono stati poi ne- 
sposti dal Masotti in una Memoria di in- 
sieme presentata al Seminario Matematico 
di Milano. 

Tra questi lavori, commendevoli tutti 
per la chiarezza dell'esposizione, per la 
cura dei particolari e spesso per l'eleganza 
dei procedimenti, sono particolarmente da 
rilevare quelli riferentisi al moto dei vor- 
tici rettilinei, al moto dei sistemi di sor- 
genti puntiformi libere, ed ai condensatori. 


Minetti Silvio. Alla teoria delle funzio- 
ni intere sono dedicati due degli otto la- 
vori presentati dal prof. Minetti; di essi 
uno riassume in rapida sintesi lo stato at- 
tuale della teoria, l’altro riprende ed ap- 
profondisce ricerche precedenti del Minet- 
ti medesimo che già gli avevano procurato 
notevoli successi in tale difficile campo. 

Altre due Note ed una lunga Memoria 
sono dedicate alla metricizzazione dello 
spazio funzionale delle funzioni olomorfe 
in un medesimo campo, alla geometria di 
un clospazio, cioè di un insieme conce- 
pibile come uno spazio ad una infinità 
continua di dimensioni, ed a taluni proble- 
mi sulle equazioni differenziali ordinarie 
suggeriti appunto da vedute di quella geo- 
metria. Precisamente l’aver notato che al- 
la totalità degli integrali di un'equazione 
differenziale crdinaria risponde in un 
conveniente o lo spazio d'insieme dei pun- 
ti di una varietà, ha condotto il Minetti a 
rilevare utili rapporti fra l’ordinaria geo- 
metria iperspaziale e la teoria delle equa- 
zioni differenziali lineari e a dare una clas- 
sificazione delle equazioni differenziali 

equazioni pseudolineari e 
trascendenti che promette di dar iuogo ad 
altre conseguenze interessanti oltre quel- 
le già messe in luce. 


ordinarie in 


Fra le rimanenti Note è da rilevare quel- 
la che dà un teorema generale sulle suc- 
cessioni di funzioni convergenti verso una 
funzione otomorfa e che può facilmente 
esser messa al coperto di un appunto cri- 
tico recentemente rivoltole. 


Dopo avere espressi tali giudizi la Com- 
missione è passata a discutere i meriti re- 
lativi dei candati in ordine all’'attribuzio- 
ne del premio. 

In questo giudizio si è manifestata 
qualche incertezza, parendo ad alcuni che 
i risultati ben definiti conseguiti dalla Ci- 
BRARIO in una teoria importante costitui- 
scano una ragione di preferenza a suo fa- 
vore, ad altri che non si possa trascurare 
la larghezza del campo di ricerche colti- 
vato dal MINETTI, ovvero la molteplicità dei 
lavori del MasoTTI, il garbo e l'eleganza 
dei suoi procedimenti. 

Chiusa la discussione il Presidente ha 
invitato la Commissione a decidere la 
questione col voto, dichiarando anzitutto 
se i tre candidati appaiano, in senso as- 
soluto, meritevoli del premio, e poi a chi 
debba attribuirsi. 

La prima votazione ha dato per risultato 
tre sì; i tre candidati sono quindi dichiarati 
in senso assoluto meritevoli del premio. 

Ma pci, in coerenza ai pareri già espres- 
si dalla maggioranza dei suoi membii, la 
Commissione è venuta alla conclusione 
che, mettendosi in prima linea i candidati 
CiBRrARIO e MINETTI, e pur riuscendo diffi- 
cile un’esatta discriminazione per le diver- 
sità di indirizzo dei loro lavori, sia tutta- 
via da riconoscere una superiorità nei la- 
vori presentati dalla CIBRARIO e propone 
pertanto che alla CIBRARIO venga conferito 
il premio. 


La proposta della Commissione, messa 
ai voti dal Presidente, è accolta dall'Ac- 
cademia. 


Relazione sul concorso al premio del Mi- 
nistero dell'Educazione Nazionale per le 
scienze naturali, scaduto il 3! marzo 
1933. Commissari: E. GIACOMINI (nresi- 
dente), B. Lonco, S. BAGLIONI (reiaiore), 


La Commissione ha esaminato le Me- 
morie presentate dai cinque candidati am- 
messi al concorso: BeNAZZI Mario, Di 


Caporiacco Lopovico, DRAGONE-TESTA GIU- 
SEPPINA, FERRARI RODOLFO, ORRÙ ANTONIET- 
TA, giungendo ai seguenti risultati. 
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BeNAZZI MARIO, presenta undici Note, di 
cui cinque manoscritte. In sette Note si 
occupa di alcuni effetti provocati dalla ca- 
strazione nelle femmine di animali: trova 
che la castrazione non influisce, nelle ca- 
vie, sul decorso della gestazione se è fatta 
dopo il 30° giorno di gravidanza, mentre 
in un'epoca precedente provoca l'aborto. 
La castrazione ovarica nel Mus musculus 
provoca condizioni di ipofunzionalità tiroi- 
dea, dimostrata istologicamente; nè la fol- 
licolina, nè il liquido follicolare in toto, 
nè il trapianto autoplastico delle ovaie rie- 
scono a ripristinare nella tiroide la strut- 
tura normale. In una Nota l'A. conside- 
ra, dal punto di vista istofisiologico, la 
ghiandola tiroide embrionale e trova fra 
l’altro che la tiroide nei pulcini è iperfun- 
zionante, in rapporto allo sviluppo del piu- 
maggio. In due Note constata che alcune 
specie di Planarie sopportano differenze 
notevoli di temperatura, altre no. In una 
ampia Memoria manoscritta espone una ri- 
vista critica sull'evoluzione della vivipari- 
tà, considerata come carattere biologico dei 
Mammiferi. In essa l'A. giunge a conclu- 
sioni teoriche di notevole importanza, mo- 
strando originalità di vedute non disgiunta 
da profondo acume critico. 


Di Caporiacco Lopovico presenta sette 
Note di cui tre manoscritte". 1 lavori sono 
tutti di sisternatica e faunistica, e, tranne 
uno che concerne i Pesci, riguardano gli 
Aracnidi, nella conoscenza dei quali il Di 
Caporiacco è particolarmente versato. In 
un lavoro l'A. studia gli Aracnidi raccolti 
durante la spedizione del M.se Patrizi, e 
porta un notevole contributo all'aracnofau- 
na cirenaica, descrivendo, con diagnosi ac- 
curatamente redatte in latino, 13 specie 
nuove. Conferma che le specie sudanesi 
non si spingono nelle oasi sahariane, e, 
riguardo alla distribuzione e all’habitat del- 
le specie studiate, rileva la posizione inter- 
media dell’aracnofauna cirenaica fra quella 
dell’Africa Minore e quella Siro-Egizia, e 
si sofferma a considerare le forme con ca- 
ratteri di deserticole. In altra Nota fa un 


elenco delle specie di Aracnidi (Opiliones 
e Araneae) raccolte in varie località del. 
l'Alta Valle dell’Orco, del Parco Nazionale 
del Paradiso. In altra Nota l'A. descrive, 
con le diagnosi in latino, le specie di Arac- 
nidi (Scorpiones e Araneae) raccolte nel- 
l'escursione zoologica nell’Oasi di Marra- 
kesch, nell'aprile 1930. Registra un genere 
nuovo e una specie nuova (Anoplobuthus 
Parvus) negli Opiliones e una specie nuova 
(Pardosa Ghigii) nelle Araneae. In un ma- 
noscritto descrive i Pesci raccolti nell’Ima- 
laia Occidentale e nel Caracoram dalla spe- 
dizione di S. A. R. il Duca di Spoleto, e 
tra le 5 specie raccolte ne considera una 
(Nemachilus ajmonis) come nuova. In un 
manoscritto molto ampio, l'A. descrive gli 
Aracnidi raccolti nel'Imalaia Occidentale e 
nel Caracoram dalla spedizione di S. A. R. 
il Duca di Spoleto. La raccolta fu fatta dal- 
l'A. stesso e consta di 2035 esemplari con 
172 specie identificabili, tra le quali 105 
nuove. Nell'ordinamento sistematico l'A. 
tiene principalmente conto del criterio del- 
la semplicità o complicazione degli organi 
sessuali (Haplogynae e Entelegynae) e in 
secondo luogo del criterio basato sulla pre- 
senza od assenza del cribello (Cribellatae 
ed Ecribellatae). Procede con giusti criteri 
e considerazioni sistematiche nello stabilire 
le famiglie di Cribellate. Le diagnosi delle 
specie sono fatte molto accuratamente e 
scritte in latino. Passando a considerazioni 
faunistiche, l'A. rileva che appare caratte- 
ristica l'assenza di Scorpioni, di Solifugi, 
di Telifonidi nel Balstan e nel Kashmir, 
per cui in entrambe queste regioni si ac- 
centua il loro carattere nettamente palear- 
tico. L'A chiude il lavoro, che è un impo» 
tante contributo alla fauna aracnologica 
della regione esplorata, con notevoli consì- 
derazioni sulla diffusione delle forme stu- 
diate. In una Nota sono descritti Scorpion 
e Solifugi raccolti dalla spedizione scienti- 
fica all’Oasi di Cufra nel marzo-luglio 1931. 
Una Nota è un elenco degli Aracnidi rac- 
colti in Albania dal dott. Pietro Parenzan 
e l'A. vi descrive una specie nuova (Leph- 
thyphantes parenzani). 
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Il Di Caporiacco col complesso dei suoi 
lavori si mostra un molto diligente ed esper- 
to studioso della sistematica e della fau- 
nistica aracnologica, nella quale possiede 
una speciale competenza ed alla quale ha 
recato notevoli contributi. 


DracoNnE-TESTI GIUSEPPINA, presenta un- 
dici pubblicazioni a stampa. Il campo di 
ricerca in cui l'A. ha svolto la maggiore 
attività è quello delle azioni degli alcaloidi 
nelle piante. L'A” studia l’azione eccitante 
della morfina, della nicotma, dell’atropina, 
in soluzioni diluitissime, su semi germinanti 
rispettivamente di Papaver somniferum, 
Nicotiana Tabacum, Atropa Belladonna; 
studia anche l’azione della morfina, della 
caffeina, della cocaina, della chinina, della 
stricnina nel processo fotosintetico in Po- 
tamogeton crispa, trovando un eccitamento 
costante nella produzione di ossigeno, che 
si fa maggiore con le maggiori diluizioni, 
mentre aumenta anche la sostanza secca; 
trova inoltre che in dosi più forti, ma va- 
riabili da un alcaloide all’altro, cominciano 
invece a manifestarsi le proprietà tossiche, 
per la stricnina e la chinina prima che per 
gli altri. L'azione favorevole sulla fotosin- 
tesi viene inoltre dedotta dall'A. dallo ac- 
celeramento della comparsa di amido nei 
cloroplasti di Vallisneria spiralis, che l'A. 
ha esposto in soluzione di Knop, addizio- 
nata di piccole quantità di caffeina, nico- 
tina, ecc. L'A. sperimenta inoltre l’azione 
della morfina, chinina, caffeina, nicotina, 
in concentrazioni varie, sullo sviluppo del 
Protococcus viridis in soluzione di Knop, 
che trova più rapido e abbondante che nel 
controllo. Analoghi favorevoli effetti ha 
sperimentando su Clamydomonas e su Eu- 
glena, in soluzione di Knop in bocce ste- 
rilizzate : nonchè su Oscillatoria allevata su 
piastra di agar sciolta in soluzione salina 
di Benecke, ottenendo i migliori 
tati nelle culture contenenti caffeina al 
0,1:1000, e nicotina al 0,01 — 0,1 :1000. 
Si sofferma sul significato degli alcaloidi 
nella biologia vegetale, tratteggiando le 
principali vedute moderne al riguardo. Al- 
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tre ricerche, seguenti la localizzazione dei 
lipoidi endoplasmici (oltre che in fiori, 
frutti e semi) in foglie di Viburnum Tinus 
esaminate in vari stadi di evoluzione con 
metodi vari, e con trattamenti microchimici 
usati da altri ma modificati dall'A., portano 
un contributo allo studio del significato 
fisiologico dei lipoidi in tale pianta, asse- 
gnando ad essi il valore di importanti riser- 
ve energetiche. Un breve studio sull’anato- 
mia della foglia e sui peli fogliari dell'’He- 
lichrysum peiiolatum porta un contributo 
alla conoscenza delle possibilità di una 
utilizzazione pratica dei peli di tale pianta 
come materiale fibroso cellulosico nella 
fabbricazione della carta. E' anche da se- 
gnalare un nuovo metodo microchimico 
per la separazione della cellulosa nella 
membrana vegetale. 

Dal complesso dei lavori si può desumere 
che l'A. dimostra buona conoscenza lette- 
raria e accuratezza nel condurre gli esperi- 
menti, ed equilibrio nel vagliare i risultati. 


FERRARI RopoLFo, presenta dieci Note a 
stampa. In una Nota l'A. riferisce che, do- 
po la tirodectomia, quando nel coniglio 
sono manifesti i segni della deficienza ti- 
roidea, il punto isoelettrico della cute e dei 
muscoli è più spostato verso l'acidità; ciò 
potrebbe spiegare l'edema che si ha nei 
tiroidectomizzati. In altre cinque Note sono 
riportati studi ematologici sulla cosidetta 
rana salata; in questa si crea un'intensa 
anémia, caratterizzata dalla presenza in 
circolo di numerose forme immature della 
serie rossa e dalla proliferazione del siste- 
ma eritropoietico del midollo osseo, della 
milza e del fegato; anche il timo, per iper- 
plasia delle cellule epiteliali, acquista lo 
aspetto di un organo iperfunzionante e nel 
suo sangue trovansi cellule mieloidi imma- 
ture, che farebbero pensare ad una fun- 
zione leuco- ed eritropoietica dell'organo. 
L’iniezione periodica di Hb o derivati in- 
duce aumento in circolo della quantità di 
Hb e del numero degli eritrociti. Nella 
rana perfusa con liquido di Ringer iperto- 
nico l'edema si produce solo tardivamente 
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ossia l'edema dipenderebbe dalla diminu- 
zione delle proteine del plasma sanguigno, 
e dalla sua concentrazione salina. In altra 
Nota l'A. trova che nella rana gli eritrociti 
maturi possono scindersi per amitosi e che 
l’amitosi può essere asimmetrica, dando 
luogo ad eritrociti anucleati per separazione 
di una parte del citoplasma degli eritrociti 
circolanti. In due Note è osservato il com- 
portamento della coagulazione del sangue 
in seguito a paratiroidectomia o alll'estir- 
pazione del pancreas. Secondo un'altra 
Nota, in girini di Rana esculenta alimentati 
con tiroide, l’ematopoiesi è accelerata, ma 
anormale. 

Nel complesso di queste ricerche l'A. 
dimostra buona conoscenza dei vari metodi 
biologici, recando pregevoli contributi spe- 
cialmente nel campo dell’ematologia. 


ORRÙ ANTONIETTA, presenta undici Note 
di cui cinque manoscritte. In due Note ri- 
porta dati analitici sui principî immediati 
presenti nei semi di tre leguminose e nelle 
cariossidi di tre cereali africani, e conclude 
in altra Nota che il valore alimentare delle 
cariossidi di Eragrostis Teff, nei ratti albini 
giovani, è scarso. In altra Nota riferisce 
che la carne muscolare di pagello, data 
come alimento esclusivo, non permette ai 
ratti adulti di conservare il peso ed ai ratti 
giovani di farlo aumentare. Le proteine del- 
la carne di Mugil cephalus Cuv. hanno un 
valore alimentare di poco inferiore a quello 
della caseina. Le altre sei Note si riferi- 
scono alle modificazioni chimiche e fisi- 
co-chimiche subite dal tuorlo d'uovo di gal- 
lina in diverse condizioni sperimentali. In 
una Nota l’A. trova che durante il periodo 
d'incubazione diminuisce il contenuto in 
acqua nell’albume ed aumenta nel tuorlo. 
Nelle altre cinque Note riferisce le varia- 
zioni della permeabilità della membrana 
vitellina nel tuorlo agli elettroliti ed agli 
zuccheri, anche in rapporto alla concentra- 
zione molecolare, alla temperatura, all’in- 
vecchiamento, allo stato di fecondità o 
sterilità dell'uovo. 

Dal complesso delle sue ricerche risulta 


che l'A. possiede conoscenza dei metodi 
di analisi chimica e fisico-chimica applicati 
alla biologia, portando un buon contributo 
sperimentale alla soluzione dei problemi 
prepostisi. 


Dall'esame accurato comparativo dei me- 
riti risultanti dai contributi presentati dai 
vari candidati, la Commissione ad unani- 
mità, pur riconoscendo che ciascun candi- 
dato singolarmente considerato sarebbe 
degno di essere proposto per l'assegnazione 
del premio ministeriale, dovendo a mente 
delle norme statutarie del concorso propor- 
ne soltanto uno, essendo il premio indivi 
sibile, dopo maturo esame ed ampia di- 
scussione, tenendo conto dei criteri di 
giudizio derivanti dall’importanza e dal nu- 
mero dei contributi apportati dai candidati 
nei diversi campi delle scienze naturali, 
dall'originalità dei concetti e dell'indirizzo 
che hanno informato la serie delle diverse 
ricerche, e inoltre dalla capacità di un'ela- 
borazione critica e sintetica dei risultati 
ottenuti e presi in considerazione, propone 
che il premio sia assegnato al candidato 
dott. BENAZZI MARIO. 


La proposta della Commissione, messa 
ai voti dal Presidente, è accolta dall'Ac- 
cademia. 


Relazione sul concorso al premio del Mini- 
stero dell'Educazione Nazionale per le 
Scienze chimiche, scaduto il 3| marzo 
1933. Commissari : M. BETTI (presidente), 
F. Giorpani, G. BARGELLINI (relatore). 


Si è presentato a questo concorso un 
solo concorrente: il prof. VINCENZO CA 
GLIOTI, sul quale, la Commissione, dopo 
averne esaminato le pubblicazioni ed i ti- 
toli e dopo averli discussi collegialmente, 
ha formulato il seguente giudizio : 


CagLIOTI VINCENZO, assistente nell’Istitu- 
to Chimico della R. Università di Roma. 
Presenta 13 lavori, alcuni stampati ed al- 
cuni manoscritti, che si riferiscono alla sua 
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attività scientifica durante gli anni 1931-32. 

Le ricerche sulla Sarcolite e quelle sulla 
Romanechite riguardano questioni di chi- 
mica mineralogica e si ricollegano a lavori 
d'argomento analogo già eseguiti dal Ca- 
glioti prima del 1930. Viene stabilita con 
numerosi dati la composizione chimica di 
questi minerali e discussa la interpretazio- 
ne che ad essa si deve attribuire. 

Nel lavoro sugli ososali di molibdeno e 
l'ammonio l'A. riesce a stabilire che, per 
azione dell'acqua ossigenata sul comune 
molibdato ammonico, non si forma tutta 
una serie di prodotti di graduale ossidazio- 
ne ma soltanto due ososali di composizione 
ben definita, mentre un terzo sale, del qua- 
le viene pure stabilita la composizione, si 
ottiene agendo invece sul trimolibdato am- 
monico. 

Ma il gruppo più importante dei lavori 
del Caglioti è quello che riguarda l’appli- 
cazione dell'analisi ròntgenografica alla ri- 
soluzione di svariati problemi. 

Così, per es., in collaborazione con P. 
Agostini, egli ha dimostrato che la misura 
dell'intensità dello spettro di assorbimento 
eseguita con un semplice microfotometro 
scrivente, può essere applicata per l’analisi 
quantitativa. Così pure, in collaborazione 
con G. Roberti, ha studiato, sempre me- 
diante i raggi X, il solfuro di cobalto CoS 
ed il suo prodotto di riduzione indicato con 
la formula Co,$S., allo scopo di mettere in 
relazione la struttura del reticolo di questi 
composti con la loro attività come cataliz- 
zatori dell’idrogenazione. Da tale punto di 
vista il Caglioti ha anche esaurientemente 
studiato il biossido di titanio impiegato per 
la decomposizione catalitica dell'alcool eti- 
lico. 

Lavori particolarmente interessanti ha 
poi eseguiti il Caglioti sulle leghe metalli- 
che, coi quali egli tende a mostrare le rela- 
zioni esistenti fra la composizione chimica 
delle leghe stesse, la loro struttura e la 
corrispondente concentrazione degli elettro- 
nì di valenza. 


Altre importanti ricerche del Caglioti so- 


no quelle sulle relazioni fra struttura di 
laminazione e velocità di soluzione dei me- 
talli, allo scopo di riconoscere se l’orienta- 
mento dei cristalli nei metalli, che, come 
è noto, influisce sule proprietà meccaniche 
di essi, abbia anche influenza sopra alcune 
loro proprietà chimiche, e, per es., sulla 
velocità di soluzione negli acidi, come in- 
fatti avviene. 

In collaborazione con P. D'Agostino il 
Caglioti ha studiato, pure ròntgenografica- 
mente, l'acido grafitico, riconoscendo che, 
quando questo assorbe acqua, il rigonfia- 
mento che si verifica si compie secondo 
una sola direzione, perchè l’acqua viene 
orientata dentro gli spazi interatomici con 
un aumento continuo della costante retico- 
lare proporzionale al tenore di acqua as- 
sorbita. 

Nel lavoro sullo sviluppo delle tensioni 
dovute all’allungamento, vengono studiate, 
mediante i raggi X, le deformazioni che su- 
bisce il reticolo elementare del rame sotto- 
posto a trazione, e ciò tanto mediante lo 
impiego di cristalli unici ottenuti con una 
tecnica molto difficile, quanto mediante ag- 
gregati policristallini; e VA. stabilisce la 
distribuzione ed il valore delle tensioni 
resultanti sui vari piani reticolari. 

Finalmente, in un lavoro in collabora- 
zione con G. Tamman, sul rinvenimento 
di alcune leghe binarie di ferro, il Caglioti 
segue il rinvenimento mediante la misura 
della conducibilità elettrica e della durezza 
delle leghe del ferro con l'alluminio, il si- 
licio, il cromo, il vanadio, il nichelio, il co- 
balto, il tungsteno ed il molibdeno lavorate 
a freddo, stabilendo le relazioni che inter- 
corrono fra il numero atomico degli ele- 
menti in lega e l'intensità del’incrudimento 
prodotto dalla lavorazione. 

I lavori eseguiti dal Caglioti nel biennio 
1931-32, degni di considerazione per la 
importanza e la varietà degli argomenti 
trattati, per i metodi moderni di indagine 
eseguiti, per i risultati ottenuti, dimostrano 
la estesa cultura, l'ottimo indirizzo scien- 
tifico e la commendevole attività del can- 
didato. La Commissione pertanto, all’una- 
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nimità, ritiene di dover proporre all'Acca- 
demia il professore VINCENZO CAGLIOTI per 
il conferimento del premio ministeriale per 
le Scienze chimiche. 


La proposta della Commissione, messa 
ai voti dal Presidente, è accolta dall'Ac- 
cademia. 


IL « CENTRO DI DOCUMENTAZIONE ET- 
NICA ». 


Si è recentemente costituito in Roma il 
« Centro di documentazione etnica » che si 


propone lo scopo di raccogliere ed elabo- 
rare documenti per la conoscenza della di- 
stribuzione geografica di determinati carat- 
teri etnici, esplicando la propria attività 
mediante inchieste, ricerche, pubblicazioni. 

Fanno parte del Consiglio direttivo del 
Centro S. E. Francesco Coppola dell’Acca- 
demia d'Italia, in qualità di Presidente, il 
Dr. Carlo Magnino, Assistente all'Istituto 
di Antropologia della Regia Università di 
Roma, in qualità di Segretario Generale, e 
il Dr. Mario de Mandato, in qualità di 
Segretario generale aggiunto. Sono d'altra 


parte Consiglieri tecnici: S. E. Amedeo 
Giannini, il Prof. Sergio Sergi e il Profes- 


sor Raffaele Corso. 


A parte altri lavori che, pur recando il 
nome del Centro non sono di questo vere 
e proprie pubblicazioni ufficiali, come un 
recente lavoro del Dott. Carlo Magnino 
sull’« Ibridismo e Purezza delle popolazio- 
ni italiane » è imminente la pubblicazione 
del Catalogo delle Carte etniche dell’Euro- 
pa Orientale — prima parte di una Biblio- 
grafia per una Cartoteca Etnica — di cui 
è editore l’Istituto per l'Europa Orientale. 


"Vi 


IL « CARRO DEL LIBRO ». 


Il « Carro del Libro » che qui riprodu- 
ciamo, è stato attrezzato dal sig. Giuseppe 
Lolli allo scopo di iniziare periodici giri nei 
centri minori del Regno per recare a diret- 
to contatto dei ceti più modesti della Na- 
zione, e specie di quelli rurali, la più re- 
cente produzione libraria, da vendersi a 
prezzi minimi. 

Tali libri, esclusivamente italiani, com- 
prenderanno edizioni di divulgazione socia- 
le e politica delle opere e della dottrina 
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del Regime, oltre ad opere di sana, amena 
e istruttiva lettura, scelte con particolare 
cura. 

L’inziiativa del sig. Lolli, ch'è stata anche 
regolarmente portata a conoscenza del Sin- 
dacato Autori e Scrittori del Lazio, può 
indubbiamente riuscire di notevole utilità 
per la diffusione del libro e perciò siamo 
lieti di segnalarla su queste colonne. 


LA BIBLIOTECA DELL'ISTITUTO DI CUL- 
TURA ITALO-GERMANICO A COLONIA. 


Appena creato l’Istituto di Cultura a Co- 
lonia (1931) con lo scopo preciso di farne 
un centro di studi italiani, si pensò alla 
fondazione di una biblioteca come al primo 
e necessario strumento di diffusione della 
nostra cultura in Germania. Molto opportu- 
namente si convenne che la biblioteca do- 
vesse formarsi secondo un piano organico 
con l'acquisto diretto delle opere presso le 
varie case editrici italiane. E, grazie alla 
munificenza del Capo del Governo e alla 
valida cooperazione di Giovanni Gentile, 
interprete fedele delle direttive del Duce, 
e di Arturo Farinelli, designato fin d'allora 
a presidente dell'Istituto, fu possibile in 
breve tempo, col concorso dei librai, che 
concessero quasi tutti notevoli sconti, pro- 
curarsi il meglio della produzione libraria 
nazionale. 

Stabilite le discipline che dovevano es- 
sere rappresentate nella biblioteca, si pro- 
cedè prima di tutto a redigere per ciascuna 
materia gli elenchi delle opere da acqui- 
stare. In questo lavoro preparatorio furono 
di grande ausilio i cataloghi delle case edi- 
trici, il Catalogo Generale della libreria ita- 
liana, il Catalogo dei Cataloghi, i riassunti 
bibliografici dell'« Italia che scrive », del 
« Leonardo », etc. 

Le discipline furono stabilite nelle se- 
guenti : filosofia, pedagogia e scienza delle 
religioni, letteratura italiana, filologia ro- 
manza, storia, politica, diritto, geografia, 
folclore, economia politica, storia dell’arte, 
oltre ai più aggiornati strumenti bibliogra- 
fici, opere di consultazione, dizionari, enci- 
clopedie, atlanti, ecc. 


Per il trasporto dei libri dall’ Italia a 
Colonia si ottennero dal Ministero delle 
Comunicazioni notevoli facilitazioni sul trat- 
to italiano. 


Quando all'ordinamento della biblioteca, 
si pensò di disporre le varie opere secondo 
le materie fondamentali rappresentate. Si 
ebbero quindi nove grandi divisioni o se- 
zioni: A. - Opere di consultazione: enciclo- 
pedie, tra cui l'Enciclopedia Italiana, dono 
dell'Istituto Treccani, il Catalogo Generale 
della libreria italiana, il Catalogo dei Cata- 
loghi, tutte le annate dell’« Italia che scri- 
ve », quelle del «Leonardo»; dizionari, tra 
cui quelli del Petrocchi, del Tommaseo- 
Bellini, del Rigutini, del Cappuccini; voca- 
bolari italiano-tedeschi, tra cui quello di 
Rigutini-Bulle; i due grandi atlanti del Tou- 
ring Club Italiano e dell'istituto Geografico 
de Agostini; B - Filosofia, Pedagogia e Sto- 
ria delle religioni: grandi classici della 
filosofia del Laterza, tutte le opere di Croce 
e di Gentile, quelle delle loro scuole, la 
collezione di materiali e fonti per la storia 
delle religioni diretta dal Pettazzoni, la 
Piccola Biblioteca del Laterza, le pubbli- 
cazioni dell’Università Cattolica di Milano, 
le opere del Vidari, del Tarozzi, dell’Ardi- 
gò, del Saitta, del Lombardo-Radice, le 
collezioni Bocca ecc.; C - Letteratura Ita- 
liana : la collezione Scrittori d’ Italia del 
Laterza, quella dei classici dell’Unione Ti- 
pografico - Editrice Torinese, la colle- 
zione de « Le più belle pagine » del 
Treves, le migliori edizioni degli scrit- 
tori più recenti, Carducci, Pascoli, D'An- 
nunzio, tutta la letteratura contempo- 
ranea; una sezione è stata dedicata alla 
critica letteraria relativa così alla lettera- 
tura italiana come alle letterature straniere; 
D - Filologia romanza : tutta la collezione 
dell'Archivio Glottologico Italiano, quella 
degli Studi di Filologia romanza, tutte le 
opere di Graziadio, Ascoli, del Bertoni, 
del Pullé, ecc.; E - Storia e Politica : tutta 
la produzione più recente, comprendente 
anche parecchie collezioni, tra le quali gli 
Atti dell'’Archiginnasio di Bologna, il Char- 
tularium Bolognese, la Collana Storica del 


| 


Valleccchi, tutte le opere di Volpe, edizioni 
recenti dei maggiori storici antichi; le opere 
politiche più notevoli e recenti, tra cui gli 
scritti di Benito Mussolini, tutte le annate 
della rivista « Politica » di Coppola e Roc- 
co; F - Economia Politica: la collezione 
completa della Biblioteca dell’Economista 
dell’Utet, le più notevoli opere sulla nuova 
economia politica italiana e sul corporati- 
vismo, le opere del Pantaleoni, del Costa- 
magna, del Fantini, la collezione del- 
l'Archivio di studi corporativi, tutte le 
opere più notevoli sul Fascismo, ecc.; 
G. - Diritto : le opere di Vivante, Scialoia, 
De Francisci, Spirito, Ferri, Lombroso, 
ecc.; H - Geografia e Folclore : tutte le 
guide del Touring Club Italiano, le colle- 
zioni « Visioni Italiche » dell’ Istituto De 
Agostini, « Patria » dell’ Utet Viaggiatori 
ed Esploratori dell’Alpes, letteratura colo- 
niale, le opere più notevoli nel campo fol- 
cloristico; | - Storia dell'Arte : la Storia del- 
l'Arte italiana del Venturi, completa, le 
pubblicazioni leonardesche, le opere del 
Cavalcaselle, del Ricci, del Toesca, la rac- 
colta « Chiese di Roma » del Danesi, quel- 
la dei Monumenti Vaticani, le pubblica- 
zioni d'arte della Casa Hoepli, dell'Istituto 
Poligrafico dello Stato, ecc. 

Quanto alla classificazione delle singole 
opere da servire per la collocazione di esse, 
nonchè per le schede del catalogo, elimi- 
nata a priori la classificazione decimale, 
che parve subito un applicabile a questo 
genere di biblioteca, si adottò un sistema 
molto semplice e che si è rivelato anche 
molto pratico. Contraddistinta la materia e 
quindi lo scaffale o gli scaffali, nei quali 
l' opera dev’ essere collocata, con lettere 
alfabetiche sopra indicate, e corrispondenti 
ciascuna a una diversa disciplina (ad es. 
B I 50), si è indicato con cifre romane il 
palchetto a cui l’opera è destinata e con 
cifra arabica il numero d'ordine progressi- 
vo. Nell'’assegnare il numero d'ordine pro- 
gressivo si è avuta l'avvertenza di lasciare 
sempre dei numeri vuoti per le opere o per 
le collezioni di opere che si presumono in 
continuazione o per quegli scrittori ancora 
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viventi o per quelli già deceduti, le cuì 
opere vanno ripubblicandosi, in modo che 
le nuove opere possano trovare subito il 
loro posto senza perturbazione del numero 
d'ordine progressivo. In questa guisa l’'or- 
dinamento fondamentale rimane sempre 
immutato e bastano graduali spostamenti 
per conservare ai singoli volumi il posto 
che loro compete nella biblioteca. 

Tale criterio di classificazione e di collo- 
cazione rende anche facile il ritrovamento 
di un'opera, senza bisogno di consultare il 
catalogo. 

Bisogna aggiungere che l'ordinamento 
delle singole sezioni è stato fatto, a seconda 
delle materie, con criterio o esclusivamente 
cronologico, come, ad es., per la lettera- 
tura e la storia, o ideografico, come ad es., 
per l'economia politica, la storia dell'arte, 
la geografia, ecc.: criteri che, grazie al 
sistema di collocazione ora indicato, è 
possibile conservare inalterato, qualunque 
sia per essere lo sviluppo della Biblioteca. 

I dati della collocazione sono registrati 
tanto sul cartellino esterno quanto su quello 
interno e riportati naturalmente sulle schede 
del catalogo. 

E' ovvio che l'adozione dei criteri suac- 
cennati non permette che in misura molto 
relativa un ordinamento estetico dei volu- 
mi, secondo il formato e la mole; ma si é 
ritenuto preferibile condannare, sia pure 
relativamente, l'aspetto estetico della bi- 
blioteca a un ordinamento razionale e 
scientifico, che consente di percepire, per 
dir così, con un colpo d'occhio il contenuto 
della biblioteca e ne rende a portata di 
mano l'utilità, senza troppo laboriose ricer- 
che nei cataloghi. 

Nè è da obiettare che con un aumento 
rapido e considerevole del patrimonio li- 
brario oggi esistente nella biblioteca — 
circa otto mila volumi — sia difficile con- 
servare compiutamente l'ordinamento che 
oggi le è stato dato, perchè basterà avere 
a disposizione altri scaffali e lo spazio ove 
collocarli, per serbare immutato l’ordina- 
mento attuale, che si rivela invece ogni 
giorno più suscettibile di indefinito accre- 
scimento. 
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Un altro vantaggio presenta l’ordina- 
mento adottato : quello di offrire meno dif- 
ficoltà e minor perdita di tempo per la 
compilazione del catalogo a soggetto. Le 
linee fondamentali dell'ordinamento servi- 
ranno egregiamente alla formazione del ca- 
talogo a soggetto : basterà tener presenti 
nella sua compilazione le suddivisioni nelle 
quali già le nove grandi sezioni sono state 
ripartite, per ottenere un catalogo partico- 
lareggiato e il più possibile compiuto. E' 
questa almeno una previsione, perchè, ul- 
timato che sia il catalogo per autore — il 
che sta per avvenire — si metterà mano 
senz’ altro all’ utilissimo e necessarissimo 
catalogo per materie o a soggetto. 

Per completare la visione panoramica 
della biblioteca dell'Istituto di Cultura Italo- 
Germanico a Colonia conviene aggiungere 
che non si è trascurato di procurarsi anche 
opere che costituiscono ormai una rarità 
bibliografica e che dimostrano i superbi 
progressi dell’arte editoriale italiana degli 
ultimi anni: citeremo, a mo’ d'esempio, il 
facsimile del Codice Trivulziano della Di- 
vina Commedia, edito dalla Casa Hoepli, 
e quello del Codice Virgiliano posseduto 
dal Petrarca, della stessa Casa editrice, 
nonchè l’opera numismatica monumentale 
di S. M. il Re d'Italia, che si è compiaciuta 
di farne dono alla Biblioteca dell'Istituto. 

Nè si è trascurato di procurarsi anche le 
opere più notevoli e, soprattutto, tra le 
più recenti della letteratura tedesca sulla 
cultura italiana, tenendo presente che la 
Biblioteca serve innanzitutto agli studiosi di 
Germania. Ma queste costituiscono natu- 
ralmente una piccola parte della Biblioteca, 
che è e deve restare una Biblioteca italia- 
na, rappresentativa della produttività scien- 
tifica e artistica dell’Italia. Per ora, non 
essendo le opere in lingua tedesca in gran 
numero, non si è creduto opportuno «i 
farne una sezione a parte; ma sono stati 
collocate, nelle rispettive sezioni, tra i vo- 
lumi italiani. Sì è anche provveduto e si 
provvede tuttora a procurarsi traduzioni te- 
desche delle opere più ragguardevoli della 
letteratura italiana. 


Col patrimonio oggi già posseduto, supe- 
riore per quantità e qualità a quello di ogni 
altra biblioteca italiana all’estero non solo, 
ma comprendente anche un notevolissimo 
numero di opere mancanti nelle più ricche 
bibliteche della stessa Germania, la biblio- 
teca dell'Istituto di Cultura a Colonia è già 
divenuta e, con i continui acquisti e com- 
pletamenti, andrà sempre più divenendo 
la biblioteca italiana per eccellenza esi- 
stente in Germania, strumento incompara- 
bile di diffusione della cultura nazionale 
che l’Istituto stesso va svolgendo. Si ag- 
giunga che la Biblioteca di Colonia, con ta 
facilità degli scambi con tutte le biblioteche 
del Regno, è in grado di fornire agli stu- 
diosi tedeschi tutte quelle opere, antiche 
o recenti, che essa non possiede ancora o 
che sia comunque difficile procurarsi 

Negli ultimi tempi la biblioteca colo- 
niense ha rivolto la sua attività e dedicato 
parte dei suoi mezzi all'acquisto delle col- 
lezioni complete delle più importanti pub- 
blicazioni periodiche italiane. Così essa pos- 
siede già le collezioni complete : del Gior- 
nale Storico della letteratura italiana, della 
Rivisa Musicale Italiana, di Politica, del- 
l’Italia Dialettale, dei Nuovi Studi di Diritto, 
Economa e Politica, dell’« Italia che scri- 
ve », del « Leonardo », dell“ Educazione 
Nazionale », dell'Archivio di Studi Corpo- 
rativi; altre collezioni (Nuova Antologia. 
Critica, ecc.) si accinge ad acquistare. 

Va infine ricordato che accanto alla bi- 
blioteca principale funzionano, e sono mol- 
to apprezzate e frequentate, un Emeroteca, 
dove il visitatore trova i principali quoti- 
diani italiani e centodieci riviste attinenti 
ai campi più diversi dello scibile, non esclu- 
so il turismo, la cinematografia educativa, 
il teatro e l’arte dell'arredamento della 
casa; e una biblioteca circolante, nella 
quale sono raccolte tutte o quasi le opere 
degli scrittori contemporanei, oltre a un 
certo numero di opere di carattere divul- 
gativo o pratico. Indice del favore incon- 
trato da quest'ultima istituzione e del biso- 
gno a cui essa soddisfa, è il numero delle 
richieste di libri in prestito, che nell'ultimo 
semestre raggiunsero la cifra di mille. 


i 


Concludendo, non si crede esagerato af- 
fermare che la biblioteca italiana di Colo- 
nia, con le sue istituzioni collaterali, si è 
zia messa in grado di adempiere appieno 
ia sua funzione di integramento e sussidio 
dell'attività culturale dell'Istituto, di cui 
essa è parte e fondamento, corrispondendo 
alla precisa volontà di chi volle l'istituzione 
di un centro di studi italiani in Germania 
e contribuendo per la sua parte alla mi- 
gliore e più compiuta conoscenza della 
cultura italiana, specialmente contempora- 
nea, tra le classi più colte della patria di 


Kant e di Goethe. (G. Amodeo) 


BIBLIOGRAFIA 


SEGNATURA FISSA E COLLOCAZIONE 
MOBILE 


Con questo titolo, Ascanio Alessandri, 
della Biblioteca Palatina di Parma, pub- 
blica un suo studio relativamente a un nuo- 
vo sistema di collocamento razionale « in- 
tensivo e perenne » dei libri e dei perio- 
dici nei Magazzini delle biblioteche moder- 
ne, (Parma, Fresching, 1933-XI, 4°, pagg. 
28, tav. 4). 

Mentre secondo gli antichi sistemi di col- 
locazione i volumi erano indissolubilmente 
legati al loro posto, e cioè in un determi- 
nato palchetto di uno scaffale, situato in 
un determinato punto di una data stanza 
— e ciò a causa delle pratiche necessità 
che derivavano dal tipo di scaffalatura in 
uso, disposta lungo le pareti perimetrali 
delle magnifiche sale destinate a Bibliote- 
ca, delle quali formavano ammirevole 
ornamento — oggi, coll’adozione sempre 
più diffusa del tipo di scaffalatura intensi- 
va a magazzino, l'applicazione di sistemi 
di collocazione che non leghino perenne- 
mente il volume allo stesso posto si rende 
più facile, suggerita anche da ragioni di 
« comodità », per le quali diviene possi- 
bile lo spostamento di masse di libri da un 
punto all’altro dell’edificio, senza turbar- 
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ne l'ordine, e con la conseguente inte- 
grità dei cataloghi. 

Sostanzialmente, le novità suggerite dal. 
l’Alessandri consistono : 


a) nel considerare gli scaffali, che in 
un magazzino moderno si sovrappongo- 
no nei vari ripiani separati dai solai, co- 
me un’ unica scaffalatura, senza interru- 
zioni nel piano orizzontale, avente nel ri- 
piano più in basso la palchettatura distan- 
ziata in modo da poter accogliere i for- 
mati maggiori (esclusi i massimi, oltre 1 
54 cm.); nel ripiano più elevato i formati 
minori (esclusi i minimi, sotto i 15 cm.), 
e nei ripiani intermedi — qualunque ne 
sia il numero — i formati intermedi, ra- 
zionalmente distribuiti. Per i formati mas- 
simi e minimi si ritiene giustamente op- 
portuno di provvedere altrimenti; 


b) nel procedere alla collocazione, co- 
me se le due fronti di due file di scaffali ad- 
dossati — la scaffalatura è sempre suppo- 
sta come costruita a settori, partenti dalle 
due pareti opposte e diretti verso la linea 
mediana dell'ambiente, che ne diventa il 
corridoio centrale — costituissero un'unica 
fronte, per cui, a mano a mano che i pal- 
chetti della fronte « diritta » siano riem- 
piti, la catena della collocazione continua 
nei palchetti corrispondenti della fronte 
« rovescia »; 


c) nel cominciare a collocare i volu- 
mi non ne] primo settore che si presenti 
subito dopo l’entrata del magazzino, ma 
nel secondo o nel terzo, a seconda del- 
l'afflusso abituale delle accessioni; e via, 
via che i settori si riempiono, trasportan- 
done il materiale bibliografico nei settori 
terzo o quarto, in un primo tempo, e poi 
nei successivi, sì da lasciare sempre di- 
sponibili per le operazioni di collocamen- 
to gli scaffali più prossimi, e di avere più 
a portata di mano per la distribuzione le 
opere di data più recente. 
Accettato questo metodo di collocazio- 
ne, è facile applicare l’altro concetto — 
non nuovo, del resto — della segnatura 
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fissa; infatti gli scaffali non | anno una nu- 
merazione loro propria che li distingua per- 
manentemente uno dall'altro, ma assume- 
ranno il numero che già ha ricevuto la 
massa di libri che viene provvisoriamente 
ad cccuparli. L'Alessandri si preoccupa 
delle indicazioni che dovranno formare la 
segnatura del volume ed apparire nel car- 
tellino esterno. Queste indicazioni dovreb- 
bero riferirsi al magazzino, al piano di 
esso, al fronte di scaffale, al palchetto, 
al numero di fila: sono cinque, e vera- 
mente sembrano troppo. Egli suggerisce 
diversi, ingegnosi modi di semplificarle. 
Lo scritto dell Alessandri merita di es- 
sere segnalato; il suo sistema è pratico, e 
la sua adozione, in determinate circostanze, 
può dare effettivi vantaggi così per l’ordi- 
namento come per la distribuzione e ricol- 
locazione dei libri, ed egli lo dimostra nella 
minuta presentazione che ne fa. (G. C.). 


ANGELO PEZZANA E ANTONIO PANIZZI. 


In cccasione del Secondo Congresso del- 
l Associazione dei Bibliotecari italiani 
e delle onoranze in quella circostanza re- 
se all'insigne Bibliotecario della Estense, 
Girolamo Tiraboschi, il Direttore della 
Biblioteca Universitaria di Bologna, dr. An- 
tonio Boselli, già aveva brevemente riferito 
dei rapporti — sino ad oggi ignorati — 
che erano trascorsi fra Pezzana e Panizzi 

Egli ritorna ora più ampiamente sull’ar- 
gomento in un suo scritto stampato nel 
vol. XXXIII dell’« Archivio Storico per le 
Provincie Parmensi », pubblicando dieci 
lettere inedite (6 del Pezzana e 4 del Pa- 
nizzi) scambiatesi fra loro negli anni 1843 
e 1844, 1858 e 1859, accompagnate da so- 
brie note illustrative. 


Nell’ anno in cui il Panizzi iniziava a 
Parma i suoi studi (1814), già da un decen- 
nio Angelo Pezzana — di venticinque an- 
nì più vecchio di lui — reggeva le sorti 


della Parmense che, nata già adulta e vi- 
tale mercè le sapienti cure del Paciaudi, 
era andata decadendo negli ultimi anni 


della direzione dell’Affò, per le tristi con- 
dizioni in cui versava il Ducato. 

Noi possiamo facilmente immaginare, 
dice il Boselli, il giovane Panizzi, ingegno 
fervido e desideroso di sapere, frequen- 
tatore assiduo della Biblioteca, apprende- 
re dalla dotta e affabile conversazione del 
Pezzana i primi principi di quelle cogni- 
zioni bibliografiche e bibliotecniche che 


un giorno, al quale certamente ei non pen- 
sava allora, gli sarebbero state di tanta 
utilità. A tal proposito, in un brano di let- 
tera diretto a Pezzana, datato dal British 
Museum, 20 ottobre 1858, Antonio Paniz- 
zi così si esprime: 

« ... Ella non cessa di colmarmi di lodi 
che non merito affatto, e dico questo non 
per modo di dire ma perchè così sento. 
Sono stato fortunato; ma, se pur ho alla 
meglio secondato i favori di questa capric- 
ciosa signora, lo debbo in gran parte alla 
Università di Parma e agli illustri uomini 
che ho conosciuti in codesta Città, che, 
giovine come io ero, non isdegnavano ono- 
rarmi di loro amicizia, e m' insegnarono 
non con isterili precetti ma con vivi esem- 
pi « come l'uom s'eterna ». Così avess'io 
tratto da queste fortunate circostanze tut- 
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to il bene che avrei potuto e dovuto. E 
tra tutti quelli cui alludo riconoscente, chi 
mai mi fu più generoso amico e Maestro 
del Cavalier Pezzana? ». 

Sulla porta della grande sala di lettura 
del British Museum da lui fatta costruire, 
un busto in marmo del Morocchetti — ri- 
corda il Boselli — fu posto in suo onore; 
l'iscrizione non potrebbe essere più sem- 
plice nè più significativa: Antonio Paniz- 
zi, principal librarian and Italian patriot : 
queste parole sono l'efficace espressione 
di tutta la sua vita, vita di cui i due aspet- 
ti, quello del bibliotecario e quello del pa- 
triota, del fondatore della meglio ordinata 
biblioteca di Europa e dell’esule sfuggito 
alla forca di Ferdinando IV, sono egual- 
mente cari al nostro cuore. 

Dobbiamo esser grati al ‘prof, Boselli 
di aver rievocato la nobile figura di due 
fra i più insigni bibliotecari italiani, facen- 
done conoscere la corrispondenza tratta 
dal copialettere e dal carteggio di Angelo 
Pezzana che si conservano nella Palatina 


di Parma. (G. C.). 


NIPPON DECIMAL CLASSIFICATION. Ta- 
bles and Index edited by MoRi-KI- 
YosHI. 2d. edition. Osaka, Mamiya 
Shoten, 1931, 293 pagg. 


Anche un convinto avversario della 
classificazione decimale, come il sottoscrit- 
to, deve riconoscere che questa, a torto 
o a ragione, va sempre diffondendosi. Il 
perchè di questa sua fortuna, francamen- 
te, ancora mi sfugge: parecchi mesi di 
osservazioni dirette nelle biblioteche ame- 
ricane, l'uso quotidiano hanno sempre ri- 
badito in me la convinzione della fallacia 
del sistema e del poco o nessun vantag- 
gio che offre, specialmente trasportato in 
Europa; ma sta di fatto che nonostante 
tutto il male che se n'è detto e se ne di- 
ce, i molti e convinti nemici, le numerose 
imitazioni fiorite in tutti i paesi, la discor- 
dia dei pareri e la mania delle modificazio- 
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ni fra gli stessi più accaniti fautori, pure 
attraverso tutta questa curiosa inconsueta 
ma viva battaglia, il sistema decimale con- 
ta ancora oggi una forza di penetrazione 
straordinaria. 

La ragione di questa popolarità, ripeto, 
non riesco ancora a vedere, nè, in ogni 
modo, costituisce a mio avviso, una prova 
a favore del sistema. Davanti al rapido 
diffondersi della Classificazione Decimale 
negli Stati Uniti e, relativamente, in In- 
ghilterra, si contrappone la tenace resi- 
stenza di paesi come il nostro, come la 
Francia, come la Germania, il che non 
è senza significato. Bisognerebbe dunque 
studiare l’ambiente culturale dei paesi do- 
ve la C. D. si è più affermata per scoprire 
le ragioni della sua fortuna, e una tale 
indagine, credo, non sarebbe priva d'in- 
teresse. Comunque sia, è certo che, in certi 
paesi extrauropei, la C. D. si è notevol- 
mente e rapidamente diffusa : tra questi il 
Giappone. E’ noto che tra i giovani del- 
l’Estremo Oriente è molto frequente l’a- 
bitudine di compiere gli studi universi 
tari negli Stati Uniti; la via per la quale la 
C. D. è entrata nell'impero del Mikado è 
palese. Lo stesso fatto si riscontra anche 
in Cina. 

Ecco qua, dunque, la seconda edizione 
giapponese del sistema decimale, una 
volta di più sottoposto a modificazioni, a 
mutamenti, cioè a quella triste sorte che 
da anni ne fa il più tormentato sistema 
di classificazione di tutto l’orbe. Curioso 
destino davvero! 

Il compianto Melvil Dewey aveva so- 
gnato una specie di fratellanza universale 
di tutte le biblioteche e di tutti i cataloghi 
del mondo, stretti dall’elastico legame del- 
le famose dieci « classi ». Neanche a farlo 
apposta cominciarono i suoi connazionali a 
dargli dei dispiaceri applicando alla mas 
sima loro biblioteca il sistema cosidetto 
« del Congresso », che, per render giustizia 
a Melvil Dewey, è un pasticcio ben più 
complicato del Decimale. Paul Otlet poi 
si incaricò lui di fare il resto e ci sì è 
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messo proprio coscienziosamente, perchè 
non passa anno senza che da Bruxelles non 
giungano proposte di nuovi sistematici sti- 
racchiamenti. 

| giapponesi, per non essere inferiori ai 
loro colleghi occidentali, non potevano 
certo contentarsi di tradurre semplicemen- 
te simboli e classi di Melvil Dewey, e 
hanno lavorato anche loro con tanto zelo 
che l'edizione attuale ci presenta dieci 
classi che con quella del suo inventore non 
hanno ormai quasi nulla di Comune. Sal- 
vo la prima classe (0); opere generali, mo- 
dificata però nelle sottodivisioni, l'ordine 
delle nove altre seguenti è stato comple- 
tamente mutato. 

Sotto | è stato raccolto quel che il De- 
wey aveva diviso in due classi cioè Reli- 
gione e filosofia (1 e 2), con particolare 
riguardo alle religioni dell'Estremo Orien- 
te. Di qui si passa, con logico criterio, alle 
scienze storiche (2) che il Dewey invece, 
chissà perchè, aveva relegato nell'ultima 
classe (9) mescolandole con la geografia. 
Le scienze sociali invece mantengono il 
vecchio posto e simbolo (3). Il 4 invece 
indica le scienze naturali e il 5 la tecno- 
logia, laddove Dewey aveva invece col- 
locato la Filologia e le Scienze pure. 

Le scienze applicate e le belle arti for- 
mano le classi 6 e 7 e qui più o meno si 
va d'accordo con Dewey, dal quale però 
ci sì torna a distaccare nelle due ultime 
classi, 8 e 9, le quali comprendono, in lo- 
gica successione, la linguistica e la lette- 
ratura, che Melvil Dewey invece aveva 
stranamente separato (4 e 8). 

E' innegabile che così com'è presentata 
dai giapponesi, la classificazione delle 
scienze è più razionale e se non più prati- 
ca, certamente un po’ più logica. 

Del Dewey, non è rimasto quasi nulla, 
e questa è una prova di più del difetto di 
origine del sistema, al solito chiaramente 
dimostrata proprio dagli stessi « decima- 
listi », che furono e sono, senza avveder- 


sene, i peggiori discepoli e avversari del 
Maestro. Naturalmente non se ne può far 
loro una colpa: è la pratica che si è im- 
posta all’utopia; e nelle biblioteche la pra- 
tica regnerà sempre sovrana, e se ne verrà 
bandita, prima o poi farà le sue vendette. 
Tutte le teorie di questo mondo son belle 
e buone, ma quando si tratterrà di dispor- 
re delle schede in un catalogo o dei libri 
sugli scaffali bisognerà fare i conti con 
due elementi di ben altra impcertanza, cioè 
il pubblico e lo spazio. Ora il pubblico, 
checchè ne dicano i « decimalisti » col si- 
stema Dewey non potrà mai andar d'ac- 
cordo, perchè chi cerca in un catalogo ha 
in mente un concetto, un idea e quindi 
una parola e non un numero, e questo è 
tanto vero che nella stessa America al 
catalogo sistematico-decimale si è sostitui- 
to quasi ovunque quello a dizionario, e in 
quelle biblioteche ove esiste un catalogo 
sistematico si è dovuto mettere a disposi- 
zione del pubblico un indice alfabetico 
dei soggetti per render possibile a tutti le 
ricerche, il che costituisce un'altra aperta 
confessione delle insufficienze del siste- 
ma, sentita dagli stessi suoi più fervidi fau- 
tori. Così infatti si spiegano i mutamenti 
continui ai quali in ogni paese la C. D. 
è stata sottoposta. Così dagli apostoli di 
Melvil Dewey è stata pronunciata la più 
decisiva condanna della loro dottrina. 

Il volume attuale però interessa an- 
che noi. E l'interesse sta nella redazione 
bilingue del volume stesso che oltre al te- 
sto giapponese reca la traduzione inglese 
di tutte le voci, e la trascrizione delle me- 
desime in caratteri latini nell'indice alfa- 
betico dei soggetti. Con un po’ di buona 
volontà chiunque ignaro di giapponese, e 
sono i più, potrà trovare nel volume una 
buona guida per decifrare i misteriori sim- 
boli. 

Decorosa assai l'edizione che a diffe- 
renza dei libri giapponesi reca la pagina- 
zione regolare europea. (Vittorio Camerani) 
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SEGNALAZIONI E SOMMARI 
DI RIVISTE, GIORNALI 
E ATTI ACCADEMICI 


ACCADEMIA (R.) DELLE SCIENZE DI TORI. 
NO. - a. 1993. 

Atti dell’anno accademico 1932-1933. Vo- 
lume 68, tomo Il. 


Il tomo Il comprende la relazione completa del- 
l’attività svolta dall'Accademia nella 2# parte del- 
l’anno accademico. E’ ricco di studi su argomenti 
vari in prevalenza storici e filologici, e particolar- 


mente è da notare lo studio: 


Alberti A. - Di alcune glosse volgari con- 
tenute nella glossa torinese alle Istitu- 
zioni di Giustiniano (Ms. D. III. 13 della 
Biblioteca Nazionale di Torino) (pp. 61 1- 
615). 


ARCHIVIO STORICO DI CORSICA - a. 1933 - 
(N. 3, luglio-settembre). 

G. Micheli - Le carte dell’ Archivio di Sta- 
to di Parma relative alla storia di Corsi- 
ca (p. 392 e segg.). 


ARCHIVIO STORICO PER LA DALMAZIA - 
a. 1933 - (Fasc. 88, luglio). 


R. Almagià - /ntorno al cartografo raguseo 
Vincenzo di Demetrio Volcio (p. 202 
e segg.). 

(Fasc. 89, agosto). 

L. Donati - Intorno all'opera di Natale Bo- 
nifacio. Lettera a Roberto Almagià (p. 
211 e segg.) 


L'articolo del prof. Donati illustra ampiamente 
l’opera del Bonifacio, cartografo incisore del se- 
colo XV, e presenta, nelle incisioni che lo ador- 
nano, gli esempi più importanti della vasta produ- 
zione del Bonifazio. Alcune di queste incisioni so- 
no raccolte in album, altre adornano libri, ecc.; 
tutte (quelle riprodotte) sono possedute dalla Bi- 


blioteca Vaticana. 


— — 


ARCHIVUM ROMANICUM - a. 1933 . (N. 2, 
aprile-giugno). 

Jole Ruggieri - Frammenti castigliani delle 
leggende di S. S. Marta e Maddalena 
(pp. 189-204). 

I frammenti delle leggende di S. S. Marta e 
Maddalena sono contenuti nel « manoscritto escu- 
rialense h. I. 13' » descritto da Fr. Juliàn Zarco 
Cuevas, nel suo « Catalogo de los manuscritos ca- 
stellanos de la Real Biblioteca de Escorial » nel |° 


volume alle pp. 187-189. 


BIBLIOFILIA (LA) - a. 1933 - (Dispensa 6-7) 


Ch. Huelsen - Pietro de’ Sebastiani. 

C. Pasero - Libri di calligrafia. 

G. Bresciano - Neapolitana. Nuovi contri. 
buti alla storia della tipografia napoleta- 
na nel secolo XVI. 

Pubblicazioni di carattere bibliografico e 
intorno alla storia dell’arte tipografica. 
Corriere Americano : Vittorio Camerano - 

Gli emigranti italiani e le biblioteche. 
Courrier de France. 

Vendite all’ Asta. 

Notizie. 


BOLLETTINO PARLAMENTARE - a. 1933 - Sup- 
plemento bibliografico n. |, luglio). 

Nuove acquisizioni delle Biblioteche del 
Senato e della Camera dei Deputati. — 

Spoglio delle riviste (vol. di pp. 382). 


CIVILTA’ (LA) CATTOLICA - a. 1933 - (Vol. 
III, 15 luglio). 


G. Castellani - Un trattato di missiologia 
del sec. XVIII (pp. 127-140). (Continua- 
zione, vedi vol. Il, p. 444 e segg.). 


CORSICA ANTICA E MODERNA - a. 1933 
Orsini d'Ampugnani - Libri di Buonaparte 
a Nizza e a Marsiglia (p. ||| e segg.). 


L'autore nel parlare della Mostra che raccoglie la 
collezione dei libri contenuti nella Biblioteca di Na- 
poleone e di Maria Luisa nel Museo Massena di Niz- 
za, ricorda la collezione di libri che Napoleone lasciò 
alla Biblioteca Municipale di Marsiglia al suo ritorno 
dall'Egitto. Di questi (ed erano più di tremila) soltan- 
to 19 volumi sono oggi depositati presso la Bi- 
blioteca di Marsiglia, degli altri — trafugati o di- 
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spersi — l’autore dà esatte notizie, citando anche i 
nomi dei vari bibliotecarii che li ebbero in custo- 
dia. Secondo il suo parere, molti di questi volumi 
sparsi 
nella Biblioteca perchè non contradistinti da nessun 


dovrebbero essere un po’ da per tutto 


segno particolare, e si augura che presto, mercè 
accurate indagini, essi vengano rintracciati e de- 


gnamente collocati. 


ILLUSTRAZIONE (L’) VATICANA - a. 
N. 18: 

A. Salimei - La stampa a Roma nel Quat- 
trocento (pp. 719-721). 


1933. 


N. 19: 

W. M. Peitz - Tolomeo e l’ America (pp. 
759-761). 
Nell'articolo sono citati i più importanti cimelii 


bibliografici riguardanti Tolomeo, posseduti dalle 
più insigni biblioteche del mondo con particolari 
riferimenti a quelli della Biblioteca Vaticana. L'’ar- 
ticolo è illustrato da riproduzioni di carte nautiche 
e da due fac-simili di manoscritti, cioè: di un re- 
gesto di Innocenzo Ill e di un breve papale di 


Alessandro VI. 


PAGINE (LE) DELLA DANTE - a. 1933 - N. 4, 


(luglio-agosto). 
G. Santangelo - /l libro italiano all’estero 
(pag. 120 e segg.). 


ROMA - a. 1933 - (marzo-aprile). 

Luigi De Gregori - Tipografi editori e li- 
brai del Quattrocento in Roma (pp. 97- 
114). 


ESTERO 


AMERICAN LIBRARY ASSOCIATION 
LETIN - a. 1933 - (N. 7, July). 


- BUL- 


Clarence E. Sherman - The influence of 
climate on Library Architecture. 

E. C. Richardson - Cooperative cataloging 
and the comittee on Bibliography. 

SC. Bailey - A [merican] L library] 
A [ssociation] helps for small libraries. 

W. Gregory - Securing cards for mono- 
graphs. 


A. M. Hostetter - Aims of Library instruc- 
tion in teacher-training institutions. 

The october conference. 

Travel plans. 

A. L. A. news (Parla delle nuove nomine 
della Associazione americana dei biblio- 
tecarii). 

The post. 

With the A. L. A. imprint. 


BULLETIN DU BIBLIOPHILE ET DU BIBLIO- 
THECAIRE. — (Librairie L. Giraud Badin, 128 
Boul. St. Germain, Paris) - a. 1933. 


JUILLET. 


F. Vandérem - Chronique. 

F. Lachèvre - Glanes bibliographiques. 

P. Van der Perre - Bibliographie des vé- 
ritables originales de H. de Balzac pu- 
bliées en Belgique: Albert Savarus. 

Un exemplaire de Sagesse annoté par 
VERLAINE. 

A. Lelarge - Bibliogr. critique des oeuvres 
de Paul - Louis Courier (suite). 

M. Dormoy - La collection Doucet à la bi- 
bliothèque Ste Geneviève. 

J. Tiersot - La bibliothèque musicale de 
Vincent d’Indy (fin). 

J. Bonnerot - Bibliogr. de l’oeuvre de Sain- 
te Beuve (suite). 


Echos. 


EPHEMERIDES LITURGICAE - a. 
V. julio-augusto). 
J. M. Haussens - Le texte du Liber Offi- 


cialis d’ Amolaire. P. III. Les manuscrits 
du « Liber officialis » (pp. 313 e segg.). 
A. Strittmatter - The Barberinum S. Marci 
of Jacques Goar (p. 329 e segg.). 
H. Maschek - Eine metrische Symbolik der 
Sakalgewinder aus dem XIII Jahrhun- 
dert (p. 368 e segg.). 


1933 - (Fasc. 


JEWISH (THE) QUARTERLY REVIEW - a. 1933 
- (N. 1, July). 


Alexander Marx - Jewish travellers on He- 
brew manuscripts in Austria (pp. 67-80). 


— — 


LIBRARY (THE) QUARTELY - a. 1933 - (N. 3, 
July). 

A. F. Kuhlman - The social science rese- 
arch council and the preservation of 
source materials (pp. 229-247). 

. M. Mitchell - The library service in Great 
Britain effects of the financial crisis (pp. 
248-252). 

C. K. A. Wang - Selecting applicants to 
a Library School on training class: an 
approach to a technique (pp. 253-266). 

D. Waples - Graduate theses accepted bu 
library-scool in the United States fron 
June 1928, to June 1932 (pp. 267-291). 

C. W. Herbert - Personnel requirements 
for library branches in relation to circu- 
lation (pp. 292-304). 

The contributors to this issue (p. 305). 

E E. Willoughby - The cover design ‘p. 
306). 

Reviews (p. 207-335). 

Books received (336-338). 


PHILOBIBLON. (Herbert Reichner Verlag, 6 
Strohmayergasse, Vienna VI) - a. 1933. 


HEFT 7. 


Klingelschmitt: Des Kupferstechers Jo- 
hann Theodor de Bry eigentlicher Beruf. 
Alice » im Dinischen — Die neue Pari- 
ser Niederlage von Messrs. Maggs Bros. 
— Maximilian Gesellschaft, Berlin — 
Eisenacher Bibliophilen - Vereinigung 
— Gutenberg - Gesellschaft, Mainz — 
Verein der Deutschen Antiquariats - 
und Export buchhéndler, Leipzig — 
First Edition Club, London — Biblio- 
graphical Society, London — Société 
des Bibliophiles et Iconophiles de Bel- 
gique, Bruxelles — Bibliographical So- 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA 


— M2— 


ciety of America — Die Gutenberg - 
Bibel in Trier — Illustrierte Biicher 1833- 
1933 — Ludwig - Richter - Sammler — 
Hollindische Buchkunst in Prag — Poi- 
nische Bibliophilie — Der zweite Teil 
der Fugger - Sammlung. — etc. 


Nissen: Botanische Prachtwerke. Die 
Bliitezeit der Pflanzenillustration von 
1740 bis 1840 | 


Baer - Ein wissenschaftlicher Bibliophile, 

Verkaufte Schlossbibliotheken — Auk- 
tionen Neuerscheinungen — Periodica 
— Kataloge. 


SPECULUM - a. 1933 (N. 3, July). 
W. ]J. Wilson - Manuscript fragment of a 
mediaeval commentary on Lucan (pp. 


327-334). 


ZENTRALBLATT FUER BIBLIOTHEKSWESEN 
- (O. Harrassowitz, Verlag, Querstr. 14, Leipzig 
a. 1993. 


HeErT. 7. 


J. Strieder - Die dlleste Bibliotheksstiftung 
der Fugger. 

M. Stois - Denkmalschutz und Bibliothe- 
ken. 

F. Schwiefert - Zur Geschichte der russi- 
schen Bestinde der Preussischen Staats- 


bibliothek. 


Kleine Mitteilungen — Literaturberichte 
und Anzeigen — Umschau aus und iiber 
Bibliotheken — Kurze neue Nachrich- 
ten — Neue Biicher und Aufsditze zum 
Bibliotheks -und Buchwesen — Antiqua- 
riatskataloge — Personalnachrichten — 
Bekanntmachung — Verein Deutscher 


Bibliothekare. 
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